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IL CAVALIER 

GIOCONDO 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VESSI 

B*ppw*«nlata per la prima velia io Veneaia 
nel carnovale dell' anno 1755. 






PERSONAGGI. 

Il cavalier Gi<x»ndo di Scaricalasino. 
Madama Possid/Ìria , sua moglie. 

Donna Marianxa , vedova . 

R» ALDINO , suo figliuolo . 

Madama Bignè , piemontese. 

Il conte di Bignè , suo cognato. 

Don Alessvndro, servente di madama Bignè 
Il Marchbsb di Sivia. 

Don Peuro , oyV di Kinaldino. 

Fabio, maestro di casa del cavaliere. 

• Nardo , servitone del cavaliere. , 
Gianfranco, in abito di pellegrino. 

Lisacra , da pellegrina. 



La scena si rappresenta in Bologna. 
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IL CAVALIER GIOCONDO 

atto primo 



SCENA PMMA. 

Camera lu casa del cavaliere. ’ 

Il cavalter Giocondo in veste da camera e herrettay 
al tavolino scrivendo. Fabio maestro di casa^ 

Fab. j^i^nor , non ho' danaro ; se voi me ne darete « 
Prowederò al bisogno. 

Cav. Eccone qui. Tenete. 

{gli da una borsa. 

Fab. Si spende assai, signor, e badano a venire-^ 
Ancor de’ forestieri. 

Cav. Lasciatemi finire. 

Il eavalier Giocondo. Il cavalier Giocondo. 

Il cavalier Giocondo. Il caraher Giocondo. 

{scrivendo il suo nome in vnrj bi^hetn. 
Fab. Per certo il vostro nome voi non vi scorderelc; 

Scritto 'questa mattina trenta volte I' avete. 

Cav. Altre tre, ed ho finito. Il cavalier Giocondo. 
Il cavalier Giocondo. Il cavalier Gsoc<'ndo. 

. {come sopra. 

Fab. Ma che son quei biglietti? 

Cav. A vivere ho imparalo;, 

Son divenuto un qjtro dopo d’ aver viaggiato. 
Partendo da Bologna, facendo a lei ritorno, 

Ib visite una volta spendeva tutto il giorno. 
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6 IL CAVALIER GIOCONDO 

Ora con i biglietti supplisco ad ogni impegno. ! 
Ah i Francesi, i Francesi hanno il gronbclnngegno 
Fab. In Francia siete stato.’ 

Cay. Non ci fui ; ma so tutto , 

I miei viaggi, i mici viaggi in'han d’ogni cosa i- 
F(Ji. Siete stato in Germania? ( strutto. 

Cat>. No. 

Fab. In Inghilterra ? 

Cai>. No. 

Fab. In Ispagna? 

Cav. Nemmeno. 

Fab. Fuor deH’Earopa? 

Cai>. ..... Oibò. 

Lasciata in gioventù la patria mia villana, 

Detta Scaricalasino, sull’ .\lpi di Toscana, 

Per studiar son venuto ad abitar Bologna ; 

Ma viaggiar il mondo per imparar bisogna. 

In pochissimo tempo veduto ho il monte c il piano 
Di tutto il Modenese, di tutto il Parmigiano. 

Sono stato a Fcrraraj verso Venezia andai. 

Giunsi a Cbiozza, mi piacque, e colà mi fermaL 
Or son tornato indietro per un po’ di respiro, 
Ma presto dell’Italia vo’ terminare il giro. 

Fab. Affé se cotal giro avete destinato. 

Potete dire appena da averlo principiato. 

Prima d’ ogni altra cosa io vi consiglierei , 

Che vedeste Venezia. 

Cai'. Se potessi , anderci : 

Ma ho questa gente in casa,chc di servir mi preme . 
Credo v’andranno tutti, o v’aiidercmo. insieme. 
Fai). La casa vostra è piena ognor di forestieri. 

Voi consumate in questo le case ed i poderi. 

Cai>. Trattando coi stranieri mille notizie acquisto; 
Se anderò nei lor paesi, anch’io sarò lien visto. 
Cosi per ogni parte, cosi per tutto il mondo 
È conosciuto il nome del cavaiier Giocondo. 

A buon conto dal duca, signor di Belvedere , 

Che r altr’ anno .'illoggiai, fui fatto cavaliere. 

£ da quclPaltra dama, ch’or non mi viene in mente. 
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ATTO PRIMO j 

Mi fu di capitano promesso una patente. 

E un giorno <jiialcun altro potrebbe farmi avere 
Un titolo oooritico di conte , o consigliere ; 

E andrà per tutta Europa col triplicato onore, 
II cavalier Giocondo , facendo il viaggiatore. 
Fai. Compatite, signore... Non son cose nascoste, 
Si sa ebe vostro padrc~ain di faceva I’ oste. 

Cav. Chi lo sa ? •y 

Fab- Lo san tutti* 

Cm>. Nessuno il padre mio 

Può saper chi sia stato : nob lo so nemmen io. 
II nobde mio genio , il nòbile mio cuore. 
Prova ch’io non sia figlio di un si vii genitore. 
T^nò.Dunque per quel cli’io sento, non avreste riguardo 
Per far onore al sangue, di passar per bastardo. 
Cav. Non so, non dicoauesto...Ma nella patria mia 
Può avermi un cavaliere perduto all'osteria. * 
Sono le storie piene d’ erranti peregrini , 

Che hanno smarriti in fàsce viaggiando ilor bambini. 
Chi fu dai masnadieri,cbi dai nemici estinto. 

Chi dalla fanre oppresso, chi dal timor fti vinto. 
Di tali avvenimenti sono le storie piene, 
tip^issimo si vedono tai casi in sulle scene. 

Chi sa che un giorno a caso non trovi il padre mio! 
Ho in una certa parte un certo segno anch’ io ; 
iw voglio a quel che il cuor mi dice, 

Nobile è il padre mio, se non la genitrice. 

SCENA n. 

Nardo, e detti- 

S I 

ignor, donna Marianna a veder m’ha mandato 
Come sta, se la notte ha bene riposato. 

^<Jo°naMarianna,cfae sto bene per servirla, 
ru servitore , che sarò a riverirla. 

Che subito verrei ; ma un' imbasciata aspetto. 
Tortale il mio nome in segno dì rispetto. 

\"à al tenitore un biadetto cqf tuo nome. 







8 IL CAVALIER GIOCONDO 

/a!) .Perche mandarle il nome, se abita in quella stanza? 
Cuv. Voi non sapete niente; c|uesta è rultima usanza. 
Anzi, aspettate. È poco ch’io le ne mandi un solo. 
Questo a donna Marianna, c questo a suo figliuolo; 
È questo a don Palio, ch’é l’ajo suo. 

Tah. Ma insieme 

Non stanno tutti tre? 

Ca\>. S’usa così. Non preme. 

Fab. Bcni.ssimo; potreste, giacche gli avete latti , 
Complimentale i cani , complimentare ì gatti. 
Cuv. Voi non s-ipete niente. Rendete 1’ ambasciata. 

Domandate a madama, se vuol la cioccolata . . . 

. No; ditele che meco a prenderla l’aspetto. 

(j7 senùloìv parte, 
Fab. Signore , vi voleva perciò un altro biglietto. 
Cai'. Non dite mal,vo’ farlo: c meglio in verso o in 

( prosa ì 

Fab. Sia verso , o non sia verso , sarà la stessa cosa. 
Cai’. Salverò con que’ sali che soglionsi vedere 
Scrivere sui ventagli, c snile tabacchiere. 



Madame 


si vous plait... 




SCENA III. 




Hardo e deUi- 


ffar. 


'3ignor ... 


Caa. 


Che sosa vuoi ? 



Nar. A ber la cioccolata ora verran da voi. 

Coi>. Chi vien ? 

I/ar. Donna Marianna , e l’ ajo ed il figliuolo. 

Cai'. Che aspettino un momento. 
iVar. . Ma se .. 

Cat». Cn momento solo. 

Madame , si aous plaU... 

Fab. Ditele che un momento 

Asjietti finché ha fatto un altro complimento. 
C^. Madame, si aous plait.. .. 

Isar. Si frulla il cioccolato, 

/nò. Vengono i forestieri... 

Cui'. Ma io tono spogliato. 



.. m- 
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, ATTO PRIMO 

Aspettino fìnlanto alincn ctje^s.la vestito. 

Fab. Sentiteli. ' > 

Cav. Cosjxilto ! Non lio ancora finito > 

Dite lor, che perdonin ...ch’io sono in conlidciiza.^ 
Datemi da vestire. So, la mia; convenienza, .v, - 
Anr-SnUito da vestire. ( Il padrone è imhroi;{j.ilo.) 

, {piano à Falno. 

F(A. Si vede che dai viaggi ha molto prò fittalo. 

— -. ■ > _ ... {Nartio p/ùu ■. 

Cao. Madame si uous plflit... buer le sdoccolaie. 
Fab. Eccoli... 

Cai'. Da vestirmi. Tratteneteli , andate. ^ 

Fab. Farli fare anticamera , perchè siete spoglialo.* 
Qiie.sto bel complimento chi mai ve l’ ha insegnalo! 
C«i'. Tratlencr non si po.ssono nelle vicine stanze.-' 
Fab. Questo è un far complimenti a forza d’ inereanza. 
Perdonate , signore... 

Caa. Fate bene avvertirmi. . , , 

.. Andrò in un’altra camera presto presto a vestirmi. 
Ma soli non lasciarli e cosa necessaria ; 

Manderò a trattenerli madama Possidaria. - 
Ella non ha viaggiato j ma sa il viver del mondo. 
Basta dir ch’ella è moglie del cavalicr Giocondo. 
— . ( pane, 

Ci ’^ab. D’ un carattere bello è il mio padron si degno -, 
i. Un poco me Io godo , un jp» mi fa sdegno. 

I' SCENA IV. 

Donna Marìmuia , Rinaldìno , don Pedtv , 

, e detto. 

cavalier dov’ è? ^ 

Or pra^vien , signora, 
igo compatirlo. Era spogliato ancori». 
~A/nr. Perchè prender si vuole con noi tal soggezioric.* 
,5 U’ averci ospiti in casa stanco è il vostro padroni 
./ Fch. Ei non lo là per questo. 

• Rfo. Si io perchè lo f . > 

Ool.roi.xxxr. . L 
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10 IL CAA'ALnEft GIOCONDO 
J’iih- Pcrcliè , signor.? 

11 in. Pcrrlji’ le creanze non sa- 

Dirlo a \oi non con viene. 

Bin. Se non convicn, l’hn del lo. 

Ped. Signor, son l’ajo vostro, portatemi rispetto. 
JUn. Servitor umilissmio’.' . (con irmìa. 

Ped. ’ Caldo venir mi sento. 

Uin. Se avete troppo caldo , vi farò un po’di Ventò. 
Ped. Soirrire più non voglio,signora,un lai strapazzo. 
jlJar. Compatite, don Pedroicgli è affine un ragazzo. 
Pah. (T.a madre il comjiatis< c: farà buona riiisrita.) 
J*ed. ( Il desio di viaggiare mi fa far questa vita.) 
Rin. Dov’èla cioccolatai" ' * (« falcio. 

Piar. *■ ’ La ■ prenderemo poi. 

Fab. Verrà il padrone ...••• 

Rin. - ' Intanto la beveremo noi* 

J ab. Con vostra |Termissione... ( in allo dipartìtv. 
Rin. - " ' '• Noi vi abbiamo niandàlo. 

Pab. Grazie alla sua l)ontà. (Che giovine garbalo!) 

'■ (^ironicamente e parte. 
Mar. Giudizio , Rinaldino ^ giudizio , se potete. 
Ped. Ei ne ha poco , signora. 

Rin. ■ • " ' '■' Voi non me ne darete, 

Perchè lessi in un Lbro : chi I’ ha , lo tien per lui. 
Quello che non si ha, non si* può dare alti-ui. 
Ped. Bravo ! sfàritoei^imo ! f ironicametUe. 
J.ar. Parlar cosi non lice. 

V t '.I (a Rinaldo. 

(Per altro ha un bel talento. Chemimoria felice!) 

' {piano a don Perirò. 

Ped. ( Ila talento, egli è vero: ma se noi moderate , 
Un di vi farà piangere.) ^ 

Mia-. ( Oh via non mi seccate .) 

Rin. Madame , si vu piè '...' 

{accostandosi al tavolino, e leggendo. 
Ped. ■ \i par bella creanza ? 

- • ■ (a donna Marianna. 

Vedere i fatti altrui ? Que.sta è troppa arroganza. 
Rin. Madama , si vn plé , buer la sCiOcco/ate. 

M ar. Legge bene il francese. 





ATTO PRIMO ' ir 

P^d. E voi glic-r accordate? 

Ria. Bucr la scioccolatc! Da ridere mi viene. 

Monsieur le chevalier et lui francese cotjum. 
Miir. Che dite? (a don Vedrò. 

Ped. Vi dirò, eh’ è spiritoso in tutto, 

Che nelle scioccherie sì vede che fa frutto. 

Rin. Sotto un si gran maestro non posso apprender 

( oieno. 

Perf.Finirem questo viaggio.(Non posso stare a freno.) 
M(o\ Via, Rinaldino, abbiale un po’ di convenienza: 
Serbate all' ajo vostro rispetto ed ubbidienza» 

E voi sollrite ancoi^ il peso che vi dà j 
Ritornati alla patria, sarete in libertà. 

Sperai che col vedeie , sperai che col viaggiare 
^ Lo spirilo vivace s’ avesse a moderare , 

E non dispero ancora e ancor non mi confbndoj 
Imparerà col tempo a conoscere il mondo. 
Ped.l\ vostro buon figliuolo, signora, a quel ch’io veg- 
Iinparcrà del mondo a conoscere il peggio, (gio. 
Mar. Don Pedro, a quel ch’io vedo, di viaggiar siete 
RùL Mandiamolo al paese.. (stanco. 

Ped. Al mio dover non manco. 

Non manco al mio rispetto. Parlo per ben, ma poi. 
Egli è figliuolo vostro. Ci penserete voi. {j>arte.^ 



R 



SCENA V. 

Donna Marianna e Rinaldino. 



Mar. xVinaldino, per dirla, voi non poco eccedete;' 
Unico figlio mio , tutto il mio amor voi siete. 
Vedova in verde etade sol con voi mi consolo , 
A viaggiar mi soggetto per conteiibu- voi solo ; 
Ma ritornando un giorno dove voi siete nato , 
Vorrei che si dicesse che avete profittato. 

Fate alla madre onore, fate onore a voi .stesso l 
D i fanciullesche cose non è più tempo adesso. 
Io dai parenti vostri sarò rimproverala . . . 

Rin. E non si vede ancora venir la cioccolata». 
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12 IL CAVALIER GIOCONDO 

Mar. Cosi voi ini baciate? Che poca disci ..loice ! 
Rin. Sarà mezza mattina. Noti si fa colazione ? 
Sapete ch’io patisco, ^se sto troppo a digiuno. 
Par che mi venga male. 

Mar. Chi è di là ? V nessuno ? 

. SCENA VI. , 

Koj'dó" è detti. 

^nt‘. Signora. 

,3/ar. Compatite, s'io són troppo avpnzaf". 

Rinaldino vorrebbe ... 

•Sin. ' ' Voglio la cioccolata. 

iVc/r. La vuol? sarà servito. L’avea frullata il cuoto, 
Ed il padrone ha {!.tto , che la rimetta al fuoco. 
Vuol esservi egli pure, non è vestito ancora'; 
Or si fa pettinare. Vi vorrà più d’ un’ ora- 
2Zi>i. Vuol farmi il cavaliere crcpar questa mattina. 

Andrò senz’altee istorie a beveria in cucina. 
JVar. Ma non couvicn , signore... 

Rin. ' Conviene , signor, sr, 

Io voglio (juel che voglio, sempre ho' fitto cosi. 
JH4tr. Ma voi non andctesle s’ io dicessi di no. 
Rin- Lasciatech’io la beva, e poi risponderò. (j>art \ 

SCENA VII. 

Donna Marianna « Nardo. 

'Jl/rtr.(A.h,Io conosco, è vero. Scorretto è Hinaldino.) 
.Nar. Signora , il suo figliuolo par un bell’ umoriuo. 
J\l(ir. E govinctto ancora. , 

JS'ar. È un bel fior di viriù. 

Mar. Parlate con rispetto. 
iVf/r. * Bene 5 non parlo più 

V'icnc la min padrona. 

Mar. Ditemi in cortesia i 

Madama Possidaria si sa che donna s>a ì 

/ 
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ATTO PimK> ti 

Son gioia i che la tiatto , nè la conosca ancora- 
Un misto in lei si vede di bassa e di signora. 
iVrt/-. Vi dirò brcveuicnlc; è nata ainladiiia, 

Ma in grazia del marito vuol far la danu'riiiiu 
Nou la sa far , si scorda-.. Eccola qui , che vicuo_. 
La moglie ed il marito son pazzi da catene. (pwZe» 

SCENA Vili- 

Donna Mai ioHna ^ poi madatna Possijaria. 

O . . 

-Afm*. v^.ii mi lu raccomandata al cavalier Giocondo 
È an nomo die ha viaggiato j è un uomo dei gran 

( mollilo. 

M’ ha detto , voi sarete trattata in eccellenza. 

In fatti il trattamento è buono a snlCcienza ; 
Ma vedo certe cose , che fan maravigliare.- 
*Si vede che han buon cuore, ma che san (xjco fare. 
Poss. Serva, donna Marianna. 

Mai'. ' Madama , riverente. 

Poss. Quel vostro Rinaldin) p trmi un bell’ insolente. 
Alar. Che vi ha fallo, signora 2 
Poss. Certo, mi ha fatto questa; 

Mi è passato dinanzi col suo cappello in testa. 
Mar. Compalite,è ragazzo- 

Poss. Per me l’ho compatito ^ 

IS;i^ta che non lo sappia il mio signor marito. 
Alar. Aneli’ ci, quando lu sappia, compatirà 1’ età. 
Poss. Oh , il cavaUcr Giocondo non soifrc inciviltà. 
E. ver die in una villa è nato , e lo- sposai ; 

Ma dopo aver viaggiato egli ha imparato assai'- 
Vede , conosce , apprende , e poi mi narra tutto. 
Ed io , non fo |)er dire, con lui ib q laiche frutto. 
Alar. Si vede in amoulue liuon genio e buon talento. 
Poss. Oli mi sono scordata di farvi un coinjilinieiitoJ 
Signora , come state 2; Come avete dormito ? 

Or or verrà a servirvi il mio signor innilm 
Con lui la cioccolata berem , se voi volete. 

Son 1 a’ vostri cómaiti.U , favorite » sedete. 




14 IL CAVALIER GIOCONDO 
Mar. Ecco per compiacervi di seder no n ricuso j 
Ma tanti complimenti , credetemi , non uso. 
Poss. È ver , la soggezione è pur la brutta cosa. 

Ma il mio signor marito mi, vuol cerimoniosa. 
ilfor.Fra noi non abbisogna. Trattiamo in confidenza, 
Trattiamoci da araicho. 

Poss. Vi domando licenza. 

Quelle scarpe , signora , di dove son , se lice ? 
Mar. Sono fatte in Bologna. 

Poss. Oiliò , una viaggiatrice 

Portar scarpe nostrali ! 11 mio signor marito 
Mi fa venir di fuori le scarpe ed il vestito. 
Miu\ 1 lavori d'Italia buoni sono egualmente. 
Poss. Se non son forestieri, non si stim ai niente. 
J1 mio signor marito , dai viaggi ritornato , 
Tutto quel che vedete , di fuori m’ha portalo. 
Quest’abito V ha preso a Modena nel ghetto ; ^ 

A Chiozza da una dama comprò questo rilerletto; 
E questa bella cuffia , eh’ è una moda si rara , 
L’ abbiam mandata a posta a tagliar a Ferrara. 
Mar. Tutti questi paesi mollo lontan non sono. 
Poss. Credetemi che qui non fan niente di buono. 
Mar. E pur so che in Bologna son di liuon gusto assai. 
Da soddisfammi in tutto io so che qui trovai.' 
Bene si sta in Bologna di vitto c di vestito. 
Poss. Dice che non è vero il mio signor marito. 
Mar. Sentito ho in alli-e parti jiensare , come voi , 
Ciascun per ordinario sprezza i paesi suoi. 
Poss. Non'c vero, signora. 

Mar. Se non è ver , non sin. 

Poss. Io non ho mai saputo sprezzar la patria mia. 
Mar. Benissimo, madama, qual è il vostro paese? 
]*oss. Son di Cavalcasene soggetta al Veronese. 
Mar. E il cavab’cr passando vi avrà probabilmente 
Veduta e vagheggiata. 

Poss. ^ No , non è vero niente. 

Mar. (È gentile per altro con queste sue mentile.) 
PoM. Come ci siain sfiosati, ve lo <lirò- Sentite: 

E di Scaricalasino il signor cavai iere- 

Suo padre e il j[>:ulrc riji'j laccano un sol mesùcrc , 
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ATTO PRIMO .5 

Nel qn.'«Ic tutti due han fatto de' contanti , J 
Col noleggiar cavalli , coll’ all(^^iar 'viandant' 

» Le persone di grido conosconsi in lontano: 
Trattaronsi i sponsali col mezzo di un mezzano; 
Onde di due ricchezze si è fatta una ricchezza, 
Congiunto un po’ di spirito a un poco di bellezza. 
Mitr. ( Ridicola è da vero. Il suo natal si sente- ) 
Sarete più contenta qui ... 

Poss. Non è vero niente. 

d/or-Ch’io per ben v’aw’ertisca, signora, non vispiaccia; 

Cosi non si smentisce delle persone in ficda- 
Poss. Oh, oh, se fosse vcroqucl cn’elia in’ ha avvertito, 
Me l’avrebbe detto il mio signor marito! 
il. or. Con voi garrir non voglio. 

Po«. Garrir ? vorrei sentirvi. 

SCENA TX. 

Nai'do c_ dette- 

iV’w. Il marchese di Sana vorreblie riverirv i. 

f a donna JtJiu-ùvina. 
J\hu' Andrò nelle mie stanze. ^ s' alza. 

Posi. No, no, restate qua. 

Ni in lo fate aspettare. So anch’io la civiltà- 
• Trattar con nuliiltà sempre son stata avvezza , 
Un tempo per mcsticro, adesso per grandezza. 
E quel che mi mancava , d’apprendere ho (inito 
Sotto la direzione del mio signor marito. (" pari ‘. 

SCENA X. 

' Donna Marùuma e Nardo. 

ri.' 

Mar. Al cavalier dov’ è ? 

Nar. Egli è fuor di se stesso. 

Degli altri forestieri sono arrivali adesso, 

’l’utto allegro c coiitcìilo ad ineoulrarli è andato. 
Mezzo sjKiglialo ancora, c mezzo jKlliuaio. 
Mar, 1 lyresi cr chi sono } 




ifi IL CAVALIER GIOCONDA 

iVti/'. ' Veci. ito ho mia signora 

Con d.ic,chc ]'acconipagiiaMn,iièso chi sieuo ancora. 
Mai’. Andrò nelle mie stanze frattanto a ritirarmi. 
Colà, dite al marchese, che venga ad otuirarini. 
£ dite al mio liglinolo,chc venga tosto anch'esso-. 
Nur. Glielo dirò , ma temo non verrà per adesso. 
Mar- Perchè ? 

]Sar, Perche , signora . . . dirvelo non dovrei. 

Mcu\ Ditemi che fa egli ? 

]Sar. Spiacervi non vorrei. , 

M<v\ Voi mi svegliate in seno Gerissimi timori. 
Nnr, L’ ho veduto giocare coi vostri scvitori. 

M<u\ Indegni ! Con mio Qglio ardiscono giocare ? 
Mi scutiran ben essi. Lo farò rispettare. 

Egli non sa , e ragazzo. Color , che amano il vizio , 
Vogliono r innocente tirar nel precipizio. 
L’esempio de’ cattivi pessimi rende i frutti. 

Sono malvagi i servi. Li cacccrò via tutti, (parte. 
Niìr. Brava ! coi servitori si sdegna lìeramcute , 

E il caro Ggliuolino vuol credere innocente. 

Cosi r amor di madre tradisce i ligli suoi. 
Riualdino è un rag izzu , che nc sa più di noi. 

parle^ 

SCENA XI. 

Miulamn di Bignè, il conte di Bignè , don Alessan- 
dro, tulli da viaggio. Il cavalier GiocoiAo mez- 
zo spogliato coW accappatoio sulle spalle non 
ìiUcniinciUe acconcialo il cupo, 

Cav. P erdonatc , madama. Signori , perdonate , 
Se coir accmipalojo al collo mi trovate. 

Sentito ho forestieri , e la curiosità 
Senza badare ad altro m’ha fatto venir qua. 

La casa mia è vostra. Vi prego di servirvi. 
Vado a farmi vestire, poi sarò a riv^erirvi. 

3Iad- In verità vi giuro , caro il mio cavaliere , 
Crediiva che voi foste di rasa il parrucchiere; 
Andatevi a vestire con tutta lilicrtà. 




ATTO PRIMO • 17 

Cw. Madama, son tenuto alla vostra bontà. 

• Vo’ leggere la lettera , che mi portaste voi. . . 
Mful Andatevi a vestire , la leggerete poi. 

Questi signor chi sono? Non vorrei preterire. . . 
Mad- Ma lo saprete poi. Andatevi a vestire. 

Cav. Dice bene , madama ,• é troppa conddenza. 

' Madama , cavalieri , vi domando licenza.^^ parte. 

V _ SCENA XII. 

Madama 'di Bignè , il conte di Bignè , 
don Alessandro. 

-Conte. P cr dirla, il cavaliere parmi alquanto serra - 

' ( piato. 

Non c’ sto volentieri. 

Mad. Niente , signor cognato. 

Per quel poco di tempo, che noi stiamo in Bologna, 
Goder il cavalicr , e tollerar bisogna. 

Quel che a lui ci ha diretti, del suo temperamento 
Già mi ha informata. Avremo un bel divertimento. 
’ É ver , don Alessandro ? 

Aless. Deve piacere a me 

Tutto quel che diletta madama ai Bign^. 

Mad. Aver non si polca miglior la compagnia. 

^ a don Alessandro, 

Per causa vostra il viaggio si fa con allegria. 
Davver, don Alessandro, siamo obbligati a voi , 
Clhe abbiate risoluto di viaggiar con noi. 

È ver , signor cognato ? , 

Conte. SE ver , ci favorìscc ; 

Ma il viaggio per se stesso chi viaggia dìvertisce> 
Mio fratel , vostro sposo , a me vi ha contìdatai 
Non basta col cognato che siate accompagnata? 
Che dirà mio fratello? Di noi che dirà il mondo, 
Se siamo in terzo? 

i^lftd. Eh via! su ciò non vi rispondo. 

Don Alesandro aitine è un cavalicr gentile j 
Il conte mio maiito è un cavalicr civile. 
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Gode ch’aio mi diverta ; |>cr ciò mi fa viaggiare ; 
K voi , signor cognato , non mi state a iiupieturc. 
Conte. Io scriverò 

3IaJ. Scrivete. Cavaliere^’ a don Alessandro. 

Aless. ' Signora. 

Mad. Vi è piaciuta Bologna ? 

Aless. Kon l’ho veduta ancora. 

M(id. Per me, quel che ho veduto mi par che sia ba- 
• ( stante. 

I portici ho osservato , la piazza ed il gigante. 
Sa|jele il genio mio ; a viaggiar mi consolo ; 

Ma soglio iti ogni loco fermarmi un giorno solo. 
Conte. Qui v’ è molto a vodirc ,orulc per me dù'ei. 
Ci restassimo almeno tre , quattro giorni , o sci. 
Mad. Oibò , don Alessandro , vo’ partir domattina. 
Aless. Partasi sul momento , se madama il destina. 
Mad. Sentite ? Fan cosi gli uomini compiacenti. 

( al conte. 

Conte. E ver, questa è la leggede’ cavalierscrventi^- 
Ma io , signora mia. . . 

Mad. Un uom dahben voi siete. 

La civiltà vi piace , e il mondo conoscete. 
Parliam d’altixj. Tabacco, (n don Alessandro. 
Aless. Madama, eccolo qui. 

(le dii del laLacco, 
Conte. Ma se il consorte vostro.. . 

JUad. Su ciò basta così. 

Come vi tratta il viaggio, don Alessandro mio? 

y^/e«s.Quandosta ben madama,sempre sto bene anch’io. 

Mad. Certo, questa mattina io sto perfettamente. 

Partiremo lioi subito ? _ ( al conte. 

Conte. Siete pure impaziente ! 

Ma l. Sapete il mio codnme. Il mio diletto è questo, 
Tatto quel che linda fare , mi piace di far presto. 
S’ ha da viaggiar ? si viaggi; s'Iia d.i ivslar? si stia; 
Ma a star senza far niente, mi vieu malinconia. 
Fin all’-ora del pranzo che cosa noi facciamo ? 

O g'ocinam due partite , 0 a passeggiare andiamo. 
Aless. Quel che placca madama, fatto da noi sarà. 
Conte. Andiamo in qualche parte a vedere la città. 
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Mnd. No , no , rcslliinio qui. Voglio seder. 

Aìess. Sediamo. 

RJttd. No , i padroni di casa a ritrovare andiamo. 

Ancor non s’ è veduta la padrona garbata. > * 
Cnvte- La conoscete voi ? 

Mad, Di lei sono informata.' 

Sarà forse a vestirsi lei pur con nobiltà. ; 

./^/ew-Andiam, se ciò v’aggrada. 

A/ck/. No, aspettiamola qua. 

Caro don Alessantlfo ! le pnnie di vederla. 
Sensi. 'se cosi presto non voglio compiacerla. 

, bladama , vi protesto. . o 
]S!nd. , ^ Éb via, die so cbi siete. 

AIrss. Oi' vi sdegnate a torto. 

A.W. Non dico a voi ; tacete. 

Ccnte. ( Clii serve mia cognata con pare e sofferenza 
Può dir che l'ar gli tocca una gran penitenza.) / 
Afiid. Datemi del tabacco. o don uilesscntdro. 
Aiess, Subito. 

^lod. Presto via. 

Aless- Ora dove l’ ho messo ? 

Mad. Che pazienza è la mia! , 

( tirafuoiala sua ialaccìùera. 

Aìess, Eccolo. 

AJ/'d. Già 1’ ho preso. 

Aless. ^ Servitevi , signora. 

Mad. Quando voglio tabacco mi fa a.spettai c un’ora. 
Aìeis. Vi domando peidono. 

Mad. Voglio le coso jirestc j 

Caro don Alessandi'o , saper voi lo dovreste. 
Sediamo. 

Aless. ^ Si signora. Chi è di là ? Vi c nessuno ? 
Mad. Ci faranno a.sprttare. Una sedia jer uno. 
Conte. Io porterò la mi.i. 

Aìess. , Lasciatc,tocca a me.(fj A/rtf/. 

Mad. Tanto che una si jwta , si porlan tutte Ire. 

, . {porla la sua sedia. 

Aless, Sono mortificalo. •«> 

JÌMid, , ' Jfon vo, caricature. 
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Sediamo , chiaeeltieriamo. Mi conoscete ]>ni c. 

Ora che siam seduti , cosa di bel facciamo ? i. 
Alesa. Comandate > madama.. . , 

Conte. Del viaggio discorriamo- 

Partirem domattina. . . > 

jWat/. Vo’ partir di buon’ ora. ( s’aka. 

Conte. Come sarebbe a dire? 

Mad. Pria che spunti I’ aurora. 

Conic.Oflendono i crepuscoli, e fanno il sangue grosso;, 
Mad. A questa vosti'a flemma resistere non p«)sso. 
Un uomo grande e grosso paura avrà dell’ aria ? 
Andiamo a ritrovare madama Possidaria.( pmte, 
Aless. Ubbidisco, madama. parte. 

Conte Vengo, signora, anch’io* 

Gran maledetto impiccio m* ha dato il. Hate] mio! 



\ F«ie deli.’ atto primo. 
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SCENA PRIMA. 

\ ■ Altra camera. 

Donna Marianna e don Pedro. 

Mar. Il marchese di Sana che fa, che qui non viene ? 
Ped. Con un de' forestieri in sala ei si trattiene. 
Mar. Dee conoscerli dunque. 

Ped. Non so , parla con essi . 

Mar' Parrai di sentir gente; giudico cn ci s’appressi . 
Potete andar, don Pedro. 

Ped. Per or don Rinatdino 

Di me non ha bisogno ; sta facendo un latino. 
Mar. Spero eh’ egli col tempo diverrà dotto e saggio. 
Ped. Troppo presto , signora , lo metteste in viaggio. 

Ha di studiar bisogno , non di vedere il mondo . 
Mar. Sempre voi contradite. 

Ped. Parlate , ed io rispondo. 

Mar. Viene il marchese, andate. 

Ped. Posso restar anch’ io. 

, Mar. Siete l’ ajo del figlio , non il custode mio. 
Ped. Ho inteso- Sì sigiiui'a. ( La vedova dabbene 
Vuole che l’ ajo parta , quando l’ amico viene. ) 

(porle. 
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SCENA II. , . 

. . ^ A 

Donna Marùawa , poi il nmrcìtcse di Sana. 

Mai’, C^iicsli pcd.inti incaisa vof;lion fare i saccciiU; 

Se si fa, se si dice, voglion essere presenti. 

Essere per noi ‘mostrano pieni di zelo} e jhiì 
S nn fuor di casa i primi a moi’morar di noi. 

Mai voicniicr non vedo il marebese di Sana ; 

Amo il Sj^linolo mio , sono da’ miei lontana. 

Per or tli majitarini non vc^^o 1’ (Kcasionc ; 

Ma vo’ trallar chi piaccmi, ne voglio soggezione. 
Mm-c. Signora, jx’i donate, se pria qon son venuto. 
Mar. Chi son <jnc’ foi'csticri ? 

Marc. Un sol ne Iw conosciuto. 

Don Alessandio Ermanni cavalier milanese, 

Che gira lutto Tanno di paese in paese. _ ' 

Da casa mia , iTsajjete , son tre anni eh’ ioni.incsn, 

Sci vi Jtc T ho trovalo sempre con donne al tùmeo. 
Sien dame, sicn pedine, con tutte fa lo stesso,- 
Ama generalmente senza riserva il sesso. 

Se una ne perde, un’altra ne suol trovar prestissimo, 

E colle stravaganti h un uomd pazientissimo. 

'Mar. L’essere sofferente non è cosa cattisa ; 

Ma T essejc iueost.'viitc di merito lo priva. 

Marclu se , fi a le due , in clic lo somigliate ? 

Muf’c- lneo.stanle non sonojnia poche donne Ito aiu.sle. 
'Mar. Poche donne ? Voi dunque nc amastepiù di una. t 
Siile stalo incostante , c non tradiste 'alcuna ? ' i 

Marc, pavvt Indonna Marianna,son io che fui U-^ito. 
'Basta son cose vecchie. Il hnon “tempo è finito. 

Mi scrivono i pai-enti , ch’io pensi a ritirai mi ; 
A’oglion che a c.asa torni , c pensi a maritanni. 
Mar. Clic ilice il vostro cuore Z ■ ^ 

JUarc’ Risolver non saprei, 

Eorsc dal maritarmi lontano io non sarei ; 

Sia non nel mio paese. Le mogli son lei menti , 
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QimdJo lun presso di loro le madri ed i (Kireiiti. 
Il) ogni congiuntura , in ogni dispiacere 
La madre soOia sotto , il padre è consigliere. 
Hanno per casa sempre l’amico, ed il germano. 
La vo’ , se mi marito , di un paese lontano. 
Jlfar. Lodavi in ciò davvero. Nessun le dirà nulla . 

£ vi consiglierei non prenderla fauciolla. 

, Si lascian fàcilmente voltar le giuyaneUe i 
Riescmo sempre meglio le feiuininc psovclLc. 
Marc- È ver , ma. . . 

JMar, Questo ma che voitù di r.^pai-latc. 

Maiy. Niente, signora mia, dime non sospettate. 

Dir volea che trovarla si facil non mi pare , _ , 
Son tre anni eh’ io cerco , c ancor 1’ ho da trovare. 
JHur. ( Se Rinaldiii non fosse , l’ avrcblie ritrovala.) 
Alai'c, ( Se non avesse Ggli , c ricca ed è ben nata. ) 
Mar. Io compatisco molto un uum che si marita 
Con una giovinetta ritrosa c sbigottita. 

In vece di godersi il conjiigalc amore , 

Dee farle il jicdagogo, dee ftirk il precettore. 

Mi ricordo io stessa quando andai a marito , 

Mi vergognava a foimi metter 1’ andlo in dito. 
Non sapea nulla , mdl.n. Egli era eUsperato : 

S’ ei mi veniva indentro , vuigeami in altro lato. 
Svegliommi a poco a poco. Col tem|)o m' istrui j 
Ma appena m’ cblic instrutta , il misero mori. 
Ora se andar dovessi ai secondi s)x)nsali , 

• So il vivere del mondo , so i dover conjugali ; 
E parrai , se cotanto dire a me non disdice , 
S:nva il novello nodo del ppimier piu felice, 
Poiché fra due congiunti , oc che vedova sono , 

■ ■ So il mal che dee fuggirsi, ed ho imparato il buono. 
Mute. Voi meritate molto, ina v’ è im obietto salo. 
Alar. Snehe volete dirmi, l’obieltoè il mio figliuolo: 

• L’ albo teneramente , o non lo fascere i , 

Se me lo comandassero tutti i piuenti miei. 

Egli non ha bisogno però dd pane altrui. 

Ricco Io lasciò il padre : lUualda tu i beni sui ; 
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Ma Io voglio con me (ino eh’ io posso almeno ; 
Egli è r unico frutto, che uscì da questo seno. 

~ Volenlicr , lo confesso , riprenderei marito ; 

Ma senza il Bglio mio ricuso ogni partito. 
Marc. Non potreste lasciarlo ? 

M(v. No , no , marchese mio, 

.. £ inutile parlarne ; lasciarlo non vogl' io. 

Vedo la bontà vostra , conosco il vostro affetto.». 
Ma a questa condizione gradirlo io non prometto. 
Marc. Perdonate , signora. Voi meritate assai , 

Ma io con voi d* amore non ho parlato mai. ' 
Conosco il mio dovere, so quel che il mondo insegna. 
Mar. D’essere dunque amata mi credereste indegna? 
Marc. Degnissima voi siete. Vi venero, v’inchino, 

• E se il figliuolo vostro . . . 

Mar. . - . Ecco il mio Rinaldino. 

SCENA III. 

Binaidbio e delti. 

Fin. Cjliclo dirò io prima , e non avrò timore. 

^ reno la scena. 

^ Mar. Che c’è? con chi l’avete ? ^ 

/{in. • L’ ho con quel bel signore. 

L’Iiocol signor don Pedro, che a voi vuole accusarmi. 
Che gli ho perso il rispetto. 

Afar. Sempre vuole inquietarmi. 

(al mmvhese. 

Marc.Sc r 8)0 si querela , avrà i motivi suoi, 
i ’ Rin. Egli non ha motivi: come ci entrate voi? 

1 C al marchese. 

Marc, C’ entro per il rispetto, che ho per la madre 

( vostra. 

Rin. Non ci voglio nessuno nella camera nostra. 
Marc. Partirò, siguorino ... 

Alar. No, marcliesin, restate. 

Portategli rispetta ( n Rinaldino.) A lui non abba • 

/ ^ date- ( al marchese. 
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Sontiatn chfe cosa è stah> { di voi che mi vuoi dirè 
' Dou Pedro. •(• a Kiunldino. J Nou’ partite.^ < 

“ (ti/ mtaichesg. 

JUfttv, *• ” ‘ * Reito per ubbidire. 

Ria. Ve la dirò, ma piano, che il nurebeae non senta. 
Mar. Ditelo, non importa. , •" 

Riti. • { Lo dirò , se mi tonta. ) 

Marc. Meglio sarà, ch'io parta, donna Marianna. 

Mar. ' ' . . 1 Oibò. 

Ubbidite, pli'late. < ' ^ a Rìnaldùw. 

Rin. Sianoti , ubbidirò. 

Mitr. Rinaldino é ubbiaieiito.'< ma marduse. 
Marc. b'a il suo dovere ùi (juesto. 

Mar. Dite che cos’4 stito? ’V 
Rùu , _ Che ve la dica? 

Mar. ■ ■ • ’ f* ' •i't > Presto. 

Rin. Parlo per ubbidirvi, non ve n’ablìiafe a male- 

J f a' donna MaridniM' 
'La cosa eóm’c stata vi dirò tal e quale. ■ 

Venne una' cameriera ti fare ii'postro letto ; 
lo tralasciai di sbrivCrc , e a lei fbei un scherzetto. 
Don Pedro mi gridò , mostrandomi la sferza , 
Dicendomi : ragazzo, con'dOMiin non si seberza. 
Dissi a don Pedro aHoT.'ij vo’ far i’amare aiicb'io, 

' Lo fece anche mia madre mi di col padre mio. 
Rispnscmi'don Pedró:'Voi non sapete iiientct 
Signor sì, replicai ; so tutto, C aiiche al presento, 
Pcrqudloche lio vedido,c per quel che dir B’iiitc.sc, 

; 'Mia madre fa all' amore coH' d signoi' mircbesc. 
Jlfnr. Come ! che dici ‘ ' ' . ' ' 



Hùt. , HodettOj ed-oi'vuole aocusaprat. 

‘ Certo vorr.i per questo mia madre gasligarmi. 

Venga , signor In scaia. 
Mar. TaceW ,• M^zzacdo imprudente. 

iWtwc. Questa volta era meglio non essere nbhidicntei 
vL .1 ’ ■ Il liintUdùio. 
Donna Marianna, io vedo che noi siam o ossorvalii 
Manco mal , che domani saremo separati- 
lo partirò por Homi. 
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, > -Ci mancherebbe poco 

Non ti acssi uno schiaffo. Va’ via di questo loco. 
Rin. Uno sdiiatFo , signora! Avuti non ne ho 
Dopo che sono al mondo , e mai non ne averta 
E se voi ,mi darete , affò signora mia , 

Cile ve ne peulirete. . 

Mar ■ Taci. 

n- * Scapperò via. 

Già un servitor m‘ ha detto, e un gbrn^o farò. 
Che prenda' dei danari, ed io li piendcrò. 

& y,Ga«i anch-io. Andrò in lontan pa^c ; 

sola eoa U signor marchese. 

SCENA IV. 

Z).vma Marianna , ed il mai’chese- 

S v . * ‘ 

ono mortificata.) „nv.iin 

, i ! Signora , geco I eilcllo 

dS' viaggi si pre.do fatti da un giovanetto. 

ùntile ? Se m‘i date , dice , ^ia 

So viaggiare anc.h’.io, da voi scapperò vm. 

Pratìca tutto il mondo , ’ 

Della virtude invece s’imuevc degli 
iSgli usi e dei costumi tenero apprende d 

Mare. Non so che dir , jj,. che da voi 

'^Abbia raccolti il iÌiondo qu^^d giodizj suoi. 
A/nm Motivo a rei sospclU non ‘ " * 

Mar. Non sarcbliero alhne giudizj 

Liberi siamo entrambi. Io son nobile naia . . . 
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SCENA V. • 

Nttrdo e deUi. . . . 

aspettano, signori, a ber la cioccolata. 

. {pane. 

Mo}\ Andiam, siguoc^ marcliese. 

Marc, Verrò dappoi. 

Mar. , PcrcLc.^ 

Vi vergognate ft>rse dì. venire con me? 

Marc. Per voi , signora mia, v’ è nolo il mio risrcltoj 
Ma non si dia motivo >di. dir qr.cl die fu detto. 

Mar. Eh marchesino, invàno al desti» si fa guerra: 
Quel che è scrittone! cielo dee succedere iu terra- 
V , {pw'ie. 

Marc. Certo non sarà scritto, ch’io sia si cicco e (lazzo, 
Disposar una donna con un si buon ragazio.(y^u/'<e 

SCENA VI. .... 

Salotto con preparaiivo con la cioccolata. 

Madama Bignè ^ e don Alessandro. 

Mad. Gasa peggior di questa non vidi a’giomi miei- 
Vi fosse mio cognato ! Or or me u’ aiiderei. 

AUss. Deh soOrite, madama ' 

Mad. Alti-o non sento dire , 

Che soffrite , soffrite ) che cosa ho da sollrire ì 
Sono due ore e più y ohe qui sono arrivala , 

E ancor mi fan penare un po’ di cioccolata. . 

E s’ ora la beviamo, quando, quando si pranzerà.^ 

>4/ess. Non è ancor mezzo giorno. 

Miai. E intanto clic si fa.^ 

Avessi almeno un libro.- 

Aìess. Ecco un libro , madama. 

A/<«/.Bravo, don Alessandro! questo serv ir si chiama . 
Pronto, lesto, compito. Favorite una sed'o. 
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Alesi. Eccola. 

Mad. Di che tratta? 

, Madama, e una commedia. 

Mad. Sarà una seccatura. • , . . 

Jlgss. **'^**. ••• 

M'td. Mi piace quando leggo, terminar presto pi;0Jto. 
Le cammedie son lunghe : quando al teatro andai, 

A una commedia inùera io-non istetU mai- - 

Mi fan rider davvero que’ che ascoltar s impegnano. 

Quelli che con chi parla qualche volta si 
Ai comici -, ai poeti non -Voglio far If ’ 

È quando gridan zitto , aitar tttlo pi* 

Datemi un altro libro, qam^o con voi 
Alesi. Anderò a ritrovarlo di là , se «mandati.. 
Mad. No, no, subito, onientc. 8a\ftte il imo ordinario. 

In tasca non ne avete ? ■ . j, 

j, Qiii non -ho che il R>narl<v» 

Aforfioh si,8Ì, questo è un libro^ che divertir • 

Presto si legge, e presto si lascia, se si vuole. 

Ecco mese .’ 

Se vi venga la rabbia! «tt 
^ess Madama, non a l’ho studi ita 

'^indici, o venti giorni, poi m. sono annojata. 
Akss Eccone un ‘hihano^^^ parigini . 

Se hanno il lor sortimcnto d'astucci, e tàc^v 
Quantìrabbiam ? Vediamo. 
rirKiTife istorie ogni giorno !io non pe ■ < • 

mi ian freddo} « cambia, eh signor si! 

?2 feE , ^catarri. N« hp abbastanza c,«. 

‘ O^Sih’ altro wssatempo op ritrovar couvicue. • 
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SCENA VII. 

Il cavaUer Giocondo in abito di g(Ja 
con caricatura , e delti. 



Cm'.Eccomi a voi. 

Mad. Oh bello ! 

Cay. Votre vaici. 

( a don Alessandro' 

Mad. Beliisaimo. 

Cm>. Madama, doni la men. Votre tres umilissiino. 

Scrvitor , mon ami. ( a don Alessandro. 

Alcss. Scrvitor di buon cuore. 

Cau. Tutto ai vostri comandi. 

Aless. Son pieno di rossore. 

Coi'. Tabacco. {gli dà del tabacco. 

Aless. Obbligatissimo. 

Ctm. Spagna vera. 

Aless. Bonissimo. 

• ( stintìula. 



Cau. Viva veste. i 

Aless, Umilissimo. 

Cau. Muclios agnos. 

^A/ess. Bravissimo! 

Mad. Via , via me ne rallegro , cavalieri garbati. 

Beila conversazione ! ( alle si son trovati. ) 

Cau. Madama .... 

Mad. . Compatite , signor , la malagrazia; 

Di dar la cioccolata quando ci tate grazia? 

Cau. Subito. Chi è di là ? No fermate ; mi preme 
Che la convers-azione tutta la beva ùisicme. 
Manca donna M.irianna , manca vostro cognato, 
11 marchese di Sana , che fu di me invitano. 
Mancan degli altri ancora, e per compir la. cosa. 
Manca con riverenza la mia sigiK>ra sposa.. 
Mad. Manchi chi vuol mancare , tu bcvcratmo poi; 
.. Intanto noi ci siamo, la iKvcrcmo noi. 
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3o IL CAVALIER GIOCONDO 

C®'. Perdonate, madama: cavalier, che vi pare? 

( a don Aìetsandro. 
Aless. Al cavalier Giocondo s’aspetta il comandare. 
Cm>. Troppo onor. . • . 

Aless. Mio dovere. 

Cav. r Gentile. > 

Aless. . Compitissimo. 

Cav. Mio signor. 

Aless. Vostro servo. 

Cm>. Divolo. 

Aless. Obbligatissimo. 

Mad. (Oh pazzi maledetti ! ) E intanto non si lx*ve. 
Cas>. Ecco, madama nostra, A far quel che si deve. 

{^osservandQ fm le scene. 

SCENA MII. 

Madama Possidaria vestita in goda , e detti. 

Poss, Sca-va sua riverente, (n don Alesscvidt'n. 

■ Aless. Con tutto il mio rispetto. 

J*vss. Vi son serva divota. 

^ a madama Bignè ùichii^aitdosi m'aito. 
Mad, M’ inchino al suo cospetto. 

' , ( cioccandola- 

poss. Cavalier, vi saluto, f al cavalier Giocondo. 
Cav.' Madama nostra moglie. 

Poss. Perdonate , se tardi venni . in cotesto soglie. 
•In oggi alla francese si trotta sanfassuue ; 

Fra amiche confidenti non Vi vuol ^ggezioite. 
Mad. S», amicissima cara. Siate la ben venuta 
Anch’io vi ho sempre amata, lienchè mai conosciuta , 
Poss. Sieda chi vuol sedere , e chi non vuoi si stia. 
Aless. Madama è gentilissima 
Cav. Ella è scolara mia. _ 

Mad. Dna parola in grazia, {a madama Possidaria. 
Pass. ' ' Io so le buone usons« : 

Dite che tutti sentano } non facciamo iucrcao'/c. 
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Mnd. Con tutta civiltà : se non volete darla 
Un po’ di cioccolata , io manderò a comprarla. 
PoM. Dica , signor marito ... 

■Cm>. ^ S’ aspetta ... Eccoli qua. 

Presto la cioccolata. Ora si bevcrà. 

SCENA IX. 

Donna Marianna ^ il munjiese, il conte, e detti. 

Jlfm'.Eiccomi a voi. Son serva. 

Posi. Finitela , signora. 

Si' manda ; si rimanda , c non venite ancora ? 
Mar. Perdonate. ' * 

Cor. Sediamo. 

Poss. ' Presto; madama ba fretta. 

Car. Sentirete la mia cioccolata perfetta. 

La faccio fare in casa, c qui non si sparagna ; 

. Faccio venir le droghe perfino di Romagna ; 

E di quel frutto, che cacao si domanda, » 

Alla moderna usanza si adopera la ghianda. 
Mad- Simile cioccolata non vi farà alcun male. ' 
Ingrassar vi dovrebbe, se ingrassa anche il majalc. 
Car, Eccola. . ' 

Màd. Sentiremo' che diavolo sarà. ♦ 

Favorite. 

Car. Per ordine. Principiate di là. {al servitore. 
'Mad. Ho d’ aspetl^c ancora ? 

Cav. ' Non ci son biscottini? 

' Andatene a -pigliare. Asini , contadini ! • . 

'Mad. per me la bevcrò così, se me la date. 

Favorite , quel giovane. ‘ ' 

.Cat'. ‘ No signora. Aspettate. 

Pigliarla senta nùrtfe non s’usa, e ben non è. 

* M(id. Con licenza , signori. La prenderò da me. 

{s'atza e va a prendere la eiocadntn^ 
Volete,^ ' ' • don Alessandro. 




3a IL CAVALIER GIOCONDO 

j^fess. Mi fa grazia. 

Miid. . .£ voi? (m/ ccnte. 

Crude. La pmiderò. 

Moti. Citi aspettar vuole, aspetti, frattanto io lx;vcr&. 
Prìss. Far così in casa d’ altri , s’ usa al vostro paese? 
fliad. Compatite , madama , I* usanza è alia danese. 
Pots, Quand’c casi, signora, m’accheto, e non rispondo. 
Con. Ecco quel che s’ impara acaminarc il mondo. 

(a madama Possidaria. 
Ercoli i biscottini. Donna Marianna , a voi, 

Al marchese di Sana , a chi np vuole , e a noi. 
Mad. Per me sono obbligata d’ un si genUl favore. 
Cioccolata di ghianda ha un prezioso sapore , 

Ma non vi sono avvezza, É tanto delicata , 

Cfic non ne voglio più. Mi sento stomacata. 

Don Alcssandi'o andiamo* 

dless. Vi servo , mia signora. 

{bevaido la cùxxolala. 

Mad. Presto. 

jiless. Finisco e vengo. 

Mad. ^ion la finite ancora ? 

Conte , venite voi. 

Conte. Per dirla, non mi spiace. 

( bevendo. 

Mad. Finitela una volta. 

Conte. Vo’ bevcre con pace. 

jileis. Ho finito, madama. 

Mad. Andiam* 

Conte. Vengo ancor io. 

Cav. Dove andate sì presto ? mad. Bìpiè. 

Mad. Serva , signori. Addio. 

(al cavaliere. 

Conte. Ci rivedremo a pranzo. (al cavaliere, 
‘d/ess. Faccio umil riverenza ... 

Mftd. Fare aspettar le donne mi pare un’insolenza. 
S‘ ubbidisce una donna, quando comanda, o prega. 
( Andiam la cioccolata a bere alla bottega. ) 

( pàmo a don Alessandro., e parte col medesimo^ 
e col conte. 



t 



Digitized by Google 



p- 



/ 



ATTO SECONDO - 33 

/ Cav. Sdiiavo di lor signori. 

/ Poss- Voi clic avete viaggiato, 

^ ^ a donna Marianna. 

- Questo stil di madama nel mondo è praticato ? 
Mar. Madama , vi dirò ; viaggiato ho qualche poco, 
£ delle stravaganze vedute ho in ogni loco. 

Il garlio , la maniera , i varj sentimenti 
Non vengon dai paesi , ma dai temperamenti. 
Strano sarà per tutto lo stil di qnella dama, 
Che passa per franchezza , e bizzarria si cliiama. 
Con pena da per tutto si soffre l'ardimento. 

S’ ella con voi qui resta io non cisto un momento. 

{ptU'lCi 

SCENA X. 

Il marchese , madama Possi daria , il cai^alier 
Giocondo. 

Cav. ]DonnaMarianna,cvero,hapiùdi me viaggialo. 
Ma io .son più di lei del vivere informato. 

E quello che da lei si erede petulanza , 

So certo, so certissimo esser l’ultima usanza ; 
li so che non si stima , e so che non s’ aiiprezza. 
Se non chi fa valere lo spirto e J’ arditezza. 

A Modena , a Ferrara , per tutto , ove son stato. 
Sull’ aljii di Fiorenza ancor dove son nato , 
Sentilo ho per proverbio , ed ho veduto a prova, 
Che la francnezza piace,chc l’insolenza giova. (por/e. 
Poss. Giacché cosi m’ insegna , signor consorte mio. 
Proverò in avvenire far l’ insolente anch’io. ( parie. 
M(Ot.. Partono tutti , e lasciano qua solo il forestiere. 
In queste belle scene , ho tutto il mio piaccio. 
Questo de’ viaggi mici , è questo il maggior frutto } 
Pratico , vedo , ascolto , lo osservazione a tutto j 
E il lienc e il mal raccolto qua c là dal vario sesso, 
Si'rvcmi per form.irc la lezione a me stesso. 

Gdd. roì xxxr. 4 
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34 IL CAVALTER GIOCONDO 

t In qucsia iinton di pazzi, non so se esente sia • 

Dal ramo universale ancor la testa mia. 

Par clic donna Marianna mi vada un po’ a faniuolo; 
Mu troppo mi dispiace quel discolo figliuolo. 
Pa.sta , sjierarc io voglio , volendo far il malto , 
Non esserlo a mio danno , non impazzire allatto. 



Fike dell’atto secondo* 
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SCENA PRIMA 



Camera. 

Gianfranco , e Lisaura da pellegrini, e I^lardo. 

Jifar. Il padrone è impedito. 

Gianf Vi prego. 

Nar. . 

Anderò ad avvisarlo, trattenetevi qui. {pare. 
Gianf. La solita risposta che i servi soglion dare. 

11 padrone è impeditp , nf»n gli si può parlare. ^ 
Lis. Non fan per sostenere dei padroni il decoro; 

Ma son gente maligna ; voglion tutto per loro. 
Gianf. Di qua non partiremo, se il cavalier non viene. 

Necessario è il coraggio, e sofferir conviene. 
lÀs. Chi sa eh' ei non ci. taccia un generoso invito f 
Questa mane, per irla, sto bene d appetito. 

Gianf. Ed io non istò male. 

Dite: come vogliamo 

Regolarci parlando ? S’ ha da dir clii noi giamo? 
G/VinfiNon so.Vediarao prima che faccia ha il cavaliere; 
Secondo clic ci ci tratta ci saprem contenere. 
Sarem moglie c marito se il caso le permette; 
S>iprò , quando abbisogni , sognar lo tavolette. 

Il cuor delle persone conosco a prima vista ; 

E chi rumor seconda, il credito s’acquista. 

Lis. Vicn gente. Che sia questi della casa il padrone. 
Gmn/:Può essere. M’han detto eh’ egli ha 
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3G IL CAVALIÈR GIOCONDO 
SCENA U. 

Fabio e detti. 

Fab, Chi è che ’l padron domanda ? 

Gianf. Siamo noi , eccellcn/.». 
Lis. Siamo noi che bramiamo di Fargli riverenza. 
Fab. Il titolo , figliuoli , indieti-o ritirale : 

Io il padrou non sono. 

Giojif. No , signor ? Perdonate. 

Cera avete per altro di nobile e coitcsc. 

Siete voi cavaliere ? 

Siete voi del paese 

F(^. Amici , vi ho capito. Anch' ior.oiKVjcoilmondoj 
^no il mastro di casa del cavalier Giocondo. 
Signor mastro di casa , la prego in cortesia ... 
Htb. Ehi, chi è questa signora? {piano ch.Gicuifnuvco. 
Grianf, È la consorte mia. 

FtA. ( Consorte, che vuol dire compagna della sorte, 
_Non di qtiella che deve durar fino alla mortr.)(i/(He. 
Zi>iV.(Par]a piano,emi guai'da:che abbiadi noi sospetto?) 

{(la se. 

Ì7ii.(Che garbata signoralMi piace quel visetto)^ Ja se. 

& di me vi degnate , vi fo un cordiale invito. 
Gùmf. Lo gradirà mia moglie 

Vostra moglie ! Ho capito. 
Itis. Gradirò , si signore , la vostra esibizione j 
Ma riverir vorrei , se jx)tessi , ff padrone. 

Fai. (Quello vi preme; in fatti puòspender piùdime* 
Giar^. Abbiamo un interesse col cavalier. 

F(^ Non c’ è. 

Gianf. Hadeltoil servitore, die c’è, ma eh e iui|Tcdito. 
Fab. Allor ci sarà stato : or di casa è sortito. 
Giu/i/TFaterniquesta grazia. Signor, siamo viandatiii, 
Ma non siamo im|Kislori , uè poveri biriKintì. 
Bisogno non abbiamo di pan per isfam.irci. 

S<)tfo di qucatc spoglie per or dobbiain celarci 
Ma ci iarem conoscere. 11 cavalier vogliamo. 
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ATTO TERZO . . . 3^ 

Abbiam le credenziali; ei saprà chi noi siamo. 
Fab. Saran , già lo prevedo , le vostre credenziali, 
Patenti per avere 1’ alloggio agli ospedali > 

Un qualche passaporto carpito altrui di mano, 

O qualche privilegio per fare il ciarlatano. 

Lis. ( Questi non fa per noi. ) f ihi se. 

Gianfi Io non mi scaldo, amico: 

Il cavalier aspetto. 

Fab. Egli non c’ è , vi dico. 

Gùuif. A pranzo tornerà ? 

Fiib. Non torna in tutto il dì, 

Gianf. Tornerà questa sera. L ’ aspeltcrcuio qui. 
Fab. Qyesta c tropfx» insolenza. 

Lìs. Via,Jsignor maggiordomo. 

Non siate cosi austero. L’ uomo vive Uell’ uomo- 
Siete voi ammogliato ì 

Fab. Noi son per mia fortuna. 

Lis. Avrete delle amanti. 

Fab. Si , ne ho quatcht;duna. 

Lis. Si coltivan le donne talor coi reguletti. 
Vo'per le vostre lielle donarvi due fioretti. 

Sono latti in Venezia, so.i all’ultima moda : 
Godeteli lasciate clic al mondo ogiunio goda. 
G/Vm/' Mia moglie è generosa, ed io non men di lei: 
Signor mastro di casa , saprò i doveri miei. 
Fab. Amici , dovevate parlar così a dritlur.i : 

Gin me non 1’ indovina chi vien con impostura. 
P.irlerò col padrone di voi con carità ; 

Con lui sappiale fare , che vi bendi hi rà. 
Parlategli di cose grandiose e forestiere ; 
Credtdo lacilrneide di tutto è il cavaliere. 

Ora lo mando qui. Sta a voi di far pulito. 
Poscia ci rivedremo. Addio moglie e marito.(’' parte. 
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SCENA III. 

GianftwKO, Lisaura, poi il cavalier Giucoiuh. 

Gùinf IN^avigar ci conviene a seconda del vento : 
Secondo le nersone si cambia il portamento. 

Lis. Spiaceiiii cu’ei non creda, cluMiain marito e mo- 

Giasif- Basta che non ci scacci per or da queste soglie. 

A tempo coi fioretti l' av^c guadagnato. 

Lis. Sotto la vostra scuola a vivere ho imparato. 
Gian/. Questi mi par che sia. . . 

Lis. V II cavalier mi parc- 

Gianf. Qualche novella favola ci converrà inventare*- 
Coi'. Chi è qui? Chi mi domanda ? 

Gianf. Signor. 

Cas’. Due pellegrini ? ' 

Volete r elemosina ? Tenete due quattrini. 

Gin/j/.' Vostracccelleuzasappia. • . 

Cas». Galantuomo, aspettate , 

Vi donerò uno scudo jmi par che ’l meritale. 

Giiuif. Signor , noi non abbiamo bisogno di danaro. 

Il vostro patrocinio, per or ci sarà caro ; 

£ questo può giovarci più assai delie monete , 

Se udir i casi nostri , signor , vi degnerete. 

Cav. (Ricusano il denai*o ? Che stravaganza è questa?) 
buona gente , chi siete ? 

Gianf. Quella «; una donna oricsta; 

' Io sono un galantuomo. Non siains|H>sati aucora, 
Ma il ciel qui c* ha condotti, e di sposarci è l’ ora. 
Cas». Veniste in casa mia per fare il muti iinouio ? 

Vi posso, se volete, servir di testimonio. 

Alloggio vi darò , se alloggio ricercate ; 

Basta che Tesser vostro saper voi mi facci.itc. 

Lis- Signore , T esser nostro ignobile no:i è. . . 

Gianf iJeh lasciate la .storia tutta iiatrare a me. 
Cqv- Lasciate ch’ci la narri < rj.;i'jsa pyllcguua. 
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■ ATTO TERZO 
l.is. Vostra eccellcQza scusi. 

_ É civile e bellina. 

Guvif. Sij^nore, un gran segreto vengo a svelare a voi; 
Un prodigio del cielo rileverete in noL 
Schiavo fui fatto in mare da un Algerin. mercante, 
E fui forzato in Tunisi a prendere il turbante^ 
Feci il corearo anch’ io girando qua e là , 

E poscia di Marocco mi fecero Bassa. 

A caso nel serraglio , iwrr^ dir come , andai : 
Vidi quella ragazza , di lei iiv’ innamorai ; 

Ma disperando altronde poèerla conseguire , 
Pensai ili fola meco da Tunisi fuggire. 

Il ten]|K) , il luogo , il modo da noi si concertò; 
Or non vi narro il come ; un di vel narrerò. 
Bastivi che una notte sopra una saica nmti , 
Siamo con trenta schiavi da Tunisi fuggiti. 

Posi nel bastimento tutto 1’ argento e l’ oro. 
Abbiam ( nissun ci sente) abbiam nosco un tesoro. 

In abito .succinto andiam di pellegrini ; 

Ma una cintura ho piena di doppie e di zecchini. 
Portai quel che ho potuto , ma si è investito il più 
In vini cd uve passe, passando d»Corfu.' 

Ora , signor mio caro , sianto da voi venuti , 
Chiedendo protezione pria- tP esser conosciuti. 
Tornando al suo paese un iiom-clie-h.i- rinnegato, 
Può esser giustamente fermato e gastigato. 

Sposar noi ci vorremmo , e non sappiamo il come, 
^ntito 1 k) decantare per tutto il vostro nome» 

Si vede che^ mosirate la gentilezza in fàccia. 
Eccomi a' piedi vostri ; son neUe vostre braccia. 
Alzatevi. Oh che caso! Oh che contento è il mio!' 
Em. Signore , a’ vostri piedi, ecco mi getto anch’io. 
Cot». Alzatevi , signora. D’ avervi racco io godo. 

Oi far quel che va (atto , noi penseremo il modo» 
Frattanto, trattenetevi in questo appartamento ; 
Avrete in casa mia 1’ alloggio e il trattamento j 
E se mai vi pesa.sse quella cintura indosso , 

ViC doppio cd » zccchiai oascoudcrc vi posjo» 
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io IL CAVALIER GIOCONDO 
Gianf. Sì signor , questa sera ve li comegnierò. 
Lis. ( Come si sia sognate tante bugie , non so. ) 
Cai'- Ho fjresticri in casa, che abbandonar non devO| 
Cousolaxion più grande sperar io non potevo. 

11 nome vostro? (a Gianfranco, 

Gianf. Il min nome nativo fu 
Gianfranco , e mi chiamavano in Tunisi Caicù. 
Ca\’. E voi ? (a Lisaura. 

Li.'-. E il fuime mio fu Lisaura in Toscana, 

Nd srir.iclio di Tunisi chiamala (iaicana. 

Cai’. Signoi a (i.iicana , amico (iaicu , 

Or con nomi tali non vi chi.unatt; più. 
Tonicivle Lisaura , Gianfranco tonicrele ; 

Ju me di vostre noz/.c il paraninfo avrete. 

Ei sarà gloria mia far nolo a lutto il mondo 
Che vostro ])rotettoi eè il cavalier Giocondo, {juirte. 



SCEX.4 IV. 



Lisaura , e Gùu franco , jni il marcime- 

/^ia/f]\li son portato bene? 

Li's. Davvero , a maraviglia. 

GianC. Ingegnosa èia fame, quando da v ver consiglia. 
Marc. ( Pellegrini ! ) ( c/a se osservandoti. 

Lis. ( Chi è questi ? ) ( yuVwM a Gituf. 

Ciatf, ( Parrai averlo vedntoi) 

I ( a Lisaum. 

l^Toì-c. (Colui mi par altrove avel lo conoscJnto.)(</a se. 
Lis. Audiam nell’altra stanza, (/nu/io </ Gùufranco. 
Gùuif'. Non fucciam sospettare. 

Marc. Amico. 

Gianf. Vi son servo. 

Marc. Non credo di fallare. 

Favorite di grazia ; non siete il pellegrino , 

Che un di faceva in piazza l’ astrologo a Torino ? 
Lis. ( Siam couosdulij^) 

Giatf. fi vero. A voi non vo’ negarlo. 
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Ma prcgovi , signore , |kt grazia , di celarlo. 
Promesso ha il cavaliere di farmi carità ; 

Perdo un poco di bene, se. Tesser mio si sa'; 
Potrebbe provedermi la mia virtnde in piazza. 
Ma abbandonar non voglio quella bii04a ragazza. 
Marc. Che rol>a è ? ' 

Gùiiif’. Onestissima. 

Lis. Signor, non mi credi.ite.. 

Matv. Saper io non mi curo chi siate ochi non siale. 

' C a Lisaiu'a^ 

Ho bisogno di voi. 

Gianf. Potete comandarmi. 

Col cavalier vi prego però non rovinarmi. 
Marc- Con lui non parlerò. B.asta che voi venghiato 
Mee»> da una signora. Vo’ che T astrologhiate, 

V’ insegnenb di lei , e d’ nn Ogiiuol che ha sea) , 
Quel che dovete din*. Andiam. Venite meco. 
Gìwif. Ma la compagna mia ? 

• Marc. ^ Lasciatela p<r poco. 

La dama è in questa casa ; presto facciamo il poco.. 
V’ informerò di tutto ben bene nel cammino. 

E voi comparirete bravissimo indovino. 

GianJ. Signor , da quel eh’ io vedo , sarete persuaso 
Che senza tali ajuli noi favelKamo a caso. 

Anche la nostra è un’arte, che vicn dall’impostura; 
Che il ver colla menzogna di colorir procura , 
Che fa , come tant’ altre , i suoi castelli in aria. 
Ma è meno fortunata , perch’ è men necessaria. 
Di più non yo’ spiegarmi. Chi è astrologo iiulovina. 

parte. 

Matv. Non so se dire intenda di legge , o medicina. 

^ partr. 
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4» IL CAVALIER GIOCONDO 
SCENA V. 

Lùaura^ poi don Alettandro. 

Iiì^ I^artc.; sola mi lascia , e non mi dice nulla! 

E vero ch’io non rmo si timida fanciulia ; 

Ma il cavalier se tfjrna c trovami soletta ? 

Aneli’ io s^iprò noiTargli qualche altra favulctta. 
\AIess. Bellissima Lisaura. 

Lii. O mio signor , chi vedo ? 

Aless. Voi siete qui ? 

Lis. Ci sono. 

Aless. Sogno ? veglio ? o travedo ? 

Lis. Si signore , son io ; mi avete ritrovata 
Alfìn dopo tre anni , che mi avete piantata. 
arf/esJ.BelIa vi chiedo scusa. Confesso il proprio errore; 
Noi padroni talora non siam d<i nostro cuore. 
Veduto liQ una bellezza , che mi ha colpito il seno; 

O’ amarla e di seguirla non potei far a tneiio. 

Lis. Questa , don Alessandro , questa è una azione 

( indegna. 

Badar colle fanciulle dee 1’ uom come s’ iinpegna- 
Orfana er’ io di padre ; voi per criidel destino... 
Aless. Ditemi , pellegrina , avete il pellegrino ? 

Lis. Sì , traditor : Bnora seguito ho i passi suoi , 

Per non tornare a casa, per rintracciar di voi. 
Aless. Siete sposa ? 

Lis. Noi son senza licenza vostra. 

Aless. Vi sposerete subito alla presenza nostra. 

Lis. A me più non [x;nsate ì 

Aless. Seguo un’ altra signora. 

I.is. E vi siete scordato... 

Aless- Me lo ricordo ancora. 

Lis- E snlTrirctc dunque lasciarmi in abbandono ? 
Aless. Vorrei , c non vorrei ... impegnato ora sono. | 
Serve una viaggiatrice sofìstica, impaziente. 

Voi foste, per dir vero, graziosa, solfiu'cutc. 

Bast» risolverò. ' | 
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l,is. Sentite , Ilo da informarvi . . . 

Aless- La signora m’aspetta ; tornerò ad as collarvi. 
Lis. Una parola almeno... 

Aless. Per ora non si può. 

Madama mi strapazza , se presto a lei non vo. 
Lis- E voi siete sì buono a tollerar tal pena ? 
Alea. Aji'chi sa ch’io non torni alla prima catena ! 

{parte. 

Lis. Or che r ho rinvenuto , non mi tradir , destino. 
Sua sarò, se mi vuole, e lascio il pellegrino {parte. 

SCENA VL 

Altra camera. ' ' > 

Donna Marianna , ed il Marchese, 

3/(irc.Signora,or non ò tempo di tal malinctmia. 
Per oggi s’ ha a pensare a stare in allegria. , 
11 cavaliere ha in ca.sa de’ forestieri assai ; 
Caratteri più belli noti ho veduto mai. 
Godiamoli , signora , intanto che siam qui. 

A voi ed al figliuolo, voi penserete un dì. 

Mtn\ Dite bene , marchese .- ma voi, per quel ch’io so. 
Partirete domani. 

Maiv. Domani io me i)’ andrò. 

3far. Ed i6 resterò priva del più sincero amico. 
Marc. Voi sarete , signora , libera d’ un intrico. ‘ 
Qualche volta, pur troppo, so che piolesto io sono; 
& m’ho troppo avanzato, domdndovi perdono. 
Mar. Caro marchese mio , restale un giorno solo. 
Majv. La compagnia non bastavi del tenero lìgi ionio? 
Mar. Voi volete su questo pungermi ad ogni patto. 
Rinaldin finalmente , che cosa nl.’tf vi ha fatto? 
Disse con imprudenza qudle parole , è vero ; 
Ma disse quel clie intese dire dg uno stafuero. 
DonPedro non sa fare col povero ragazzo; ' 
A ogni piccola cosa gli fa qualche strapazzo. 
Correggerlo dovrebbe x manca al silo «ivcre , 
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Ma ricoidar.si al/ine , die nato è cavaliere- 
Marc- La nascita, signora, non fa gli uomini buom; 
11 sangue più purgalo deturpano le azioni. 

Se il vostro Rinaldino un di riuscisse male , 

A lui , clic mai fareblic la gloria dèi natale ? 
Mar. Temete voi die ei possa far cattiva riuscita ? 
Marc. Ottima sarà sempre , se i genitori imita. 
Mar. Il padre suo fu saggio, ma scarsoc il mio talento. 
AI(av. La genitrice imiti, e ognun 'sai'à contento. 
A*ai\ M'adulate, marchese, 
il/nrc. ‘ Parlo col cor sincero. 

Mar. Se doman voi priite , dirò che non è vero. 
Marc. Resterò se v'aggrada. 

Mar. , , Si? lo poss' io sperare? 

SCENA VII. 

• Nardo è detù. 

Nar- Spignori , un pellegrino fa forza per entrare. 
Mar- Chi è ? che vuol costu i? 

Nar. t ” Non so ; so che il padrone 

Se ]' ha alloggiato in casa , e n’ ha buona opinione. 
Per me tai pellegrini li prendo per birbanti. 
Marc. Scntiam che cosa vuole. , 

31ar. . . • Falci venire avanti. 

Ntr. Costòr dai loro viaggi licavano buon frutto. 
Acquistano coraggio , c caedansi per lutto, {peu-u. 

SCENA Vili. 

Il marchese., plonna ^ Maiianna ^ poi Giatifranco. 

3Iaj\ Cube mai vorrà ? . 

Marc. • ■ ' ■ Vcihemo. 

Mar. ‘ " Mipresagkcc il core 

Qualche novella trista. , ^ 

Mnì-c. ' Questo è un vano timore.' 

G/a«/I Riverente pi’ incliióo. 

Mac. ' 'Oh signor \ì saluto! 
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Lo conoscdc voi? 

Miwc. Più vòlfe r ho veduto, 

In Roma , ed in Venezia , a Napoli , a Torino ; 
Egli, donna Marianna, è un jierlètto indovino. 
Giaiif, Bontà vostra , signore: son uno, a cui ha dato 
Qualche talento il cielo, qualclie buon lume il l'aio. 

■ L’ astrologia, eh’ io vanto, pochissimo c fondata ; 
Ma r ho nell' alma impressa con una forza innata. 
Spigner talor mi sento a dir , non so da chij 
Non so perchè m’ intesi a strascinar fin qui. 
Perdono vi domandò all'umile mio zelo; 

Credo che qualche cosa voglia svelarvi il cielo. 

iWnr. (Che sia qualche impostore.’*) f al mar, hef e. 
Marc. ^ ( Esser potrebbe tale. 

Scntiam che sappia dire. Sentirlo non c m.alc. ) 
^ piano n d< nnn lì/arùmna. 
Mar. Ben, che vi pare, amico, di me poter predire ? 
, Gianf. Favorite la mano. Lasciatevi servire. 

A/flf. (Glie la do.’’) • ^ a/ mai-c. 

MoJv. Si, può farlo. j 

Mnr. Ecco la mano , amico. 

Gianf. Prima dico il passato , poi l’ avvenir predico. 
Con poca buona voglia vi siete maritata; 

Con poco dispiacere poi vedova restata. 

Vecchio il primo consorte passato all' altro mondo 
Vi fa desiderare più giovane il secondo.* 

■ E mostra questo segno dei critici nel ruolo. 
Che, voi non lo ti-ovatc per causa del figliuolo. 

Mar. È uno stregon costui. 

Mmx:. ^ Certo; fa meraviglia. 

Gian f. Lasciate , mia signora , vi guardi tra le ciglia. 
Vo’ parlarvi in segieto- 

Mar. . . I. Marchese , con licenza. 

Marc. Fate, fate, signora.- ( La porta in eccellenza.) 
Gianf. Sicteamórosa , c vero? AH' imeneo inclinata? 
( donna Marianna fa cenno col capo Juevoltc disi. 
Ma nelle cose vostre siete un jkico ostinata. 

È vero ? Confes-sate. So lutto, c non bisogna 
Ddr astrologo in faccia uccare per vergosna. 

Gold. Voi. xxxr. 5 
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È vero ? 

Mar, Sì , tacete. Ehi , chi è di là 
ISar. , ’ Signora. 

M ar. Venga qui Binaldino. ( Nardo parte. 

Gianf. Non ho finito ancora. , 

Voi siete innamorata del vostro unico figlio ; 

Ma questo vi minaccia, signora, im gran periglio. 
Temo che l’ amor vostro non l'abbia a rovinare, 
E eh’ ei vi maledica. ' 

Mar. ( Oimù ! mi fa tremare. ) 

Marc. Va ben , donna Marianna ? 

Mar. Bene, bene. Seguite. 

Gianf. Vedo che voi avrete per lui ima gran lite , 
Perche gettando in viaggi i capitali sui.. . 

Mttr. Ecco qui mio figliuolo. Strologate un po’ lui. 

SCENA IX. 

* 

RinaJdino e detti. 

Gianf. Ohimè che cosa vedo! Ohimè! signora mia, 
Clic cosa mi predice la sua lìsonomia ! ■ 

Questi sarà coi tempo un pessimo ragazzo. 

Se non vi rimediate. 

Jiin. Chi è questa bestia.^ un pazzo? 

Mar. È un astrologo , figlio ; lasciatelo parlare. 
Gianf. Egli ha una bella mente , capace d’imparare; 
Ma vedo che perdendo il tempo malamente 
Sarà un ignorantello. 

Rin. Asino, non sai niente. 

Mar. Compatitelo. f a Gianfraiìca. 

Gianf. Io vedo , se voi non lo chiudete 
Ficr tempo in un collegio , che voi lo perderete. 
£ un ragarzoinsolehte. 

Rin. Prendi questa guanciata. 

A.Tè , se fosse astrologo 1’ avrebbe indovinata ! 
l\larc. V’edetc ? (^a donna Marianna. 

Mar. Ragazzaccio ! .> ( n Rìnaldino. 

Giaiìf. Soffro , perche mi manda 
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Queir astro a favellarvi, che agli uomini comanda. 
Peraltro , liasta , basta. Un’altra cosa in petto 
Sento per voi, e dirvcla io degno a mio dispetto. 

e a donna Alarianna • 
^ Se avete a maritarvi , mesi' è il consiglio mio , 
< Un M , un i*' , un 6\ Più non vi parlo. Addio. 

f parte. 

Rin- Se toma in queste stanze quell’astrologo indegno^ 
Tx) voglio astrologare con un pezzo di legno. ( parte, 
maro- E ben, donna Marianna ? 

Mar. Sono affatto stordita. 

Marc. Un uomo a lui simile non conobbi in mia vita. 
'Mar. E un gran fare, è un gran dire, è un gran saper 

(davvero ! 

M’ ha detto cento cose , c qtiel che ha detto , è vero. 
Marc. Ma Rioaldino poi l’ha lien ricompensato: 
Voglia il ciel non tia vero quel che ha profetizzato. 
Afof’.Noii crederei, ma certo m'ha posto in gran timore . 
Afone. Fate,donna Marianna,quel che vi dice il cuore ; 
Ma pensateci bene. 

Mar. E quel che nel partire 

Di tre lettere disse , chi mai lo può capire.^ 
Marc. Un Af , un jP , un , me lo ricordo, c poi? 
Mar. Aspettate marchese ; che nome avete voi ? 
Marc, Ferdinando^ 

Mar. Di Sana. Marchese Ferdinando 

Di Sana , le tre lettere si van verificando. 

Marc. La fallerà senz’altro, signora, l'indovino. 
Fino che avrete accanto si bravo hgliuolino. 
Mar. L’astrologo m’ ha messo in troppa confusione; 

Converrà poi , ch’io faccia qualche risoluzione. 
Marc. Pensateci. Peraltro la predizione è oscura. 

A rivedervi. (Oprare lasciar vo’ la natura.) {parte. 
Mar. Il marchese mi lascia , chi può saper perchè? 
Pare che innamorato anch’egli sia di me. 

L' astrologo 1’ ha detto , 1’ astrologo predice , 

Che per il mio fìgliiiulo poss’ essere infelice. 

All converrà che aifÌBc s’ eviti un gran jieriglio! 
Supererò la pena, mi staccherò dal figlio, ^po/’le. 
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Madama Bignè , e don Alessandro. 

iWarf.Eraljen raeglioassaijpriach'esserqui alloggiati. 
Che tutti all’ osleri j ce ne fossimo andati. 

A ber la cioccolata andaraiuo alla bottega , 

Ed ora per il pranzo s aspetta, c invan si prega- 
Aìess. 11 conte andò a vedere, Se il pranzo è preparato. 
Mad. Mezz’ora è ch’è partito, e ancor non é tornato. 
Aless. Son tre minuti appena. 

JHud, Di tre minuti il più. 

Se fosser bastonate , sapreste quanto fu. 

Alesi. Madama gentilissima ! 

tiJ. (Quand’aspetto, sto in pene. 

Venga la rabbia al conte. 

Alesi. Madama, ecco che viene. 

SCENA XI. . . , ■ 

r 

Il Conte e delti. 

Miid. ben quando si desina? 

Con. M’ han detto con maniera. 

Che si fa un pasto solo , e mangiasi la sera. 
Mad. Usano cosi tutti in questo l)el paese? 

Con. Il cavaliere intende di farla alla francese. 
Mad. Per me son italiana. Ho fame, e vo’ mangiare. 

Qualcun di voi ci pensi. Andatene a trovare. 
Con. Come? 

Mad. In qualche maniera. 

Alesi. Madama, Io non Mprel. 

Mad. Voglio mangiar, vi dico. A voi, signori mici. 
Con. Volete che si compri? E azion da malcreati. 

Volete che domandi ? Ci diranno alfamati- 
Mad. Dicano quel che vogliono i cavalicr, le dame. 
Io non ci penso un lìco- Vo’ mangiar quand’ ho fame. 
Con. Insegnateci il modo. 
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Aless. Dite voi, madamina. 

MaJ. Facciam cosi , signori, che vadano incucila. 

( caricandoli. 

Taglino tm po’ di pane , lo bagnino nel brodo , 

C stessa maniera, 
. Un pollastro , un piccione , almeno un uovo sodo. 

f scaldandosi. 

Biwgnp di mangiare ha lo stomaco mio; 

Poi a pranzar s’ aspetti , che aspetterò ancor fo. 
Con. A voi, don Alessandro. 

Atess- Le commissioni sne 

Son dirette al cc^nato. 

Mad. Al (liavol tutti c due. 

Ehi , chi è di là ? 

Con. ^ Fermale. Anderò io, signora. 

Mad. .Presto , signor flemmatica Che non si aspetti 

(un’ ora. 

Con. Gran pazienza ci vuole !y/>nr/e. 

Mad. Intanto voi potete 

Far preparar la tavola. 

Aless. Tutto quel che volete. 

( ouol partire. 

Mad. I scrvitor ! Pensate, non sogliono aver fretta. 
Meglio è tirare innanzi codesta tavoletta. 

Presto, don Alessanih'o. 

Aless. V’ubbidirò anche in questo. 

Mad. La tavola e la sedia. ' 

Aless. . Anche la sedia ? 

Mad. Presto. 

Aless. Dna cosa alla .volta. 



Mad Chiamerò un servitore. 

Ehi, chi è di là? 

^ Nar. Madama. 

^ Mad Servite quel signore. 

Aless. La sedia e’I tavolino, ov’ella vuol, portate. 
Mad. Ad affrettare il conte, don Alcssandro,andate. 
atf/esj. Ubbidisco. ' r parie. 

Mad. • DabraYO,(arfo»a4/ew.)lltavi) lino qui. 

C al seivilore. 
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La sedi a ... 

uVcir. Ove la vuole ? 

jh'aJ. Mammalucco. Cosi. 

f mette ut sedia al tavolino 

Con: Son qui. 

Mad. Dov’ c la luppa ? 

Con Un poco di pazienza. 

Sono andati a pigliare il pan nella credenza. 

Il brodo non bolliva ; bau caricato il foco. 

\'i daran qualche cosa, me 1’ ha protnesso il cuoco. 
Mad- Ho inteso: a rivederci almen da qui ad un’ora- 
Dov’è don Alessandro.^ Chiamatelo in malora. 

C on.Uon Alessandro assiste ... 

Mad. Andatelo a chiamare. 

( al canèe. 

Con. Lo chiamerò , signora. ( parte. 

Mad. Venite a apparecchiare. 

( a Nardo , il quale parte. 
Per dir la verità sto bene a rasa mia. 

Mi fan voltar lo stomaco i cibi d' osteria ; 

In casa de’ privati non si può comandare. 
Principia ad annnjarmi il gusto del viaggiare. 
Atess, Eccomi a’ cenni vostri. 

Mad. Via, mi lasciale sola ? 

Che fa il cuoco in cucina ? 

A'ess, Salta , galoppa , e veda. 

Aind. E non si vede ancora. 

Aless. Farmi sentir 1’ odore. 

Eccolo. 

Mad- Eh! La posata mi. porta il servitore. 
J\ar.C dere colla tovaglia, e il resto per apparecchiare, 
Mad. Via da bravo. . > 

Nar- Son lesto. 

Mad. Il conte non vien più? 

Andatelo a" chiamare. f a don Alessandro. 
Aless. Corro. {parte. 

Mad. Vacci ancor tu. 

Nar. ( Con questo facci, vacci, or le risponderei. ) 

parte. 
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ATad. Affé che son più lesti i servitwi mici ! 

Li pago bene , è vero j ma fan quel che gli tocca; 
E fanno quel che io voglio prima che apra la bocca. 
Co/l. Son qui : che comandate ? 

Al ad- Il cuoco noi vien mai. 

Con. Che bagnava la zuppa or ora lo lasciai, 

AI ad. Don Alessandro? , 

Con. ^ È seco, che sta sollecitando. 

Verrà ancor lui, signora, yerrà co’ piatti. 

Alad- ^ ]£ quando.^ 

Con. Eccoli. 

Alad. Via spicciatevi. 

■/iless- Ho io sollecitato? 

Ai or . ( mette in tavola la zuppa , e wi piatto con 
un pollasi /Vi. 

AI ad. Il cuoco nobilissimo venir non si è degnato? 
- Con. I.avora per la cena. 

•dless. • Fq bellissimi piatti. 

Alad. Questa zuppa peraltro è buona per i gatti. 
Non ne voglio. . 

Con- Mangiate quel pollo 'accomodato- 

Alad. Nel capo ha delle penne , c sa di riscaldato. 
Nai\ Per far presto, signora- 

Alad. Trinciate questo pollo j 

Badate che ha de’ peli , non gli toccate il collo. 
jitess. Cercherò di servirvi. 

Alad. Tanto vi vuole? 

Jless. £gli 

Poco cotto, madama. 

Alad. Via , via , farò da me. 

Bastami nn’ ala sola. Che cuoco da lagiani ! 
Mandarmi un pollo in tavola buono da dare ai cani. 
C'è altro? 

Nar. Non por ora. 'Vuole nn po’ di salame? 
A/n</. Andate ad imparare a trattar colle dame.Q’u/zo. 

Don Alessandro , andiamo. • 

Alless. Dove? 

Alad. Dove voglio io. 

Venga , se vuol venire , signor cognato mio. 




i 
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Con. Ma può sapersi dove ? 

> Mad. Se avessi mio marito. 

Saprebbe ei la maniera di trarmi 1’ appetito. 
Andiamo a passeggiare, andiam di qua e di là. 
Intanto verrà sera ; un giorno passerà. 

Se faccio un altro viaggio , io voglio a mio piacere 
Meco condurre il cuoco , condurre il credenziere; 
E voglio quando ho fame ancor su una montagna 
Far tavola , c cucina in mezzo alla campagna . 
Non so trovare al mondo altro piacer che questo ; 
Quel che mi viene in capo, far uove sono, c presto.. 
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SCENA PRIMA 

Cimerà 

Donna Marianna , ed il marchese. 

A/<w.P or troppo sarà vero, Ilio veduto in efTetto. 
Poc’anzi Rinaldino pi’ ha perduto il 'rispetto. 
Poco mancò che a lui non dessi una guanciata; 
Ma principiaf non voglio , la mano ho ritirata. 
Marc. Benedettó le mani , che dan con discrezione 
Qualche guanciata ai figli , se porta l’occasione! 
Per voi , signora mia , sarà un rimedio egregio, 
Staccarvelo dal fianco , e metterlo in collegio. 
Mar- Severa non m’impegno di mantenermi a lungo. 
Avrò pena di morte, da lui se mi disgiungo; 
Ma bilanciando il cuore, l’ affetto ed il perìglio, 
Meglio è che mi risolva di staccarmi dal figlio. 
Dove credete voi che metterlo potessi? 

Marc. Parlo col cuore in mano : quando un figliuolo 

( avessi , 

Il collegio migliore prescegliere vorrei : 

E il collegio di Panna per questo io sceglierei. 
So che i suoi direttori sono i più saggi c destri; 
So ch’è ben provveduto di pratici maestri, 

D’ nomini singolari , d’ ottimi professori , 

Delle arti più gentili , delle scienze migliori. 

Ne sol tenac agli studj la loro applicazione , 

Ma a dare ai giovanetti perfetta educazione. 

Lor vengono ispirati quei nobili pensieri. 

Che rendono apprezzati al mondo i cavalieri ; 
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E vi è si buona regola nel nobile recinto , 

Che alla virtude il cuore soavemente é spinto. 
Antiebissima fama si è procacciata al mondo } 
Di segnalati allievi fu sempre mai fecondo, 
Crescendo a dismisura l’onor suo veterano 
Per l’alta protezione dell’ottimo sovrano : 

Di lui che dalle Spagne venne d’Italia in seno 
Ad infiorar coi gigli l’italico terreno ; 

Delle nobili scienze , dell’ arti più onorate , 
Protettor generoso , provvido mecenate. 

Mar. Non so che dir, marchese, vediam dunque di 

( farlo j 

Andiamo immantinente in Parma a collocarlo* 
Ma vi vorrà del tempo, e con mio figlio io dubito 
Ncm la duri don Pedro. 

Marc. . ^ può risolver subito. 

Animo, risolvete* 

Mar. Povero Rinaldino ! 

Marc. Povera voi, signora! Per voi sarà meschino. 
Mar. Chi è di là? 

Serv. Che comanda? 

Mar. ' Venga qui mio figliuolo. 

( u servUore porle. 

Marchese, ho risoluto. 

Marc. Davver? Me ne consolo. 

Mar. Ma s ei negasse andarvi , s’ ci disperar mi fa? 
Marc. Usate, con il figlio la vostra autorità- 
Mar. Ridurmi a questo segno non so senza tormento. 
Marc. Sta la rovina vostra nel vostro pentimentck 
Mar. Eccolo* Poverino! Da lui mi staccherò. 
Marc. Ehj&tevi coraggio! 

Mar. Ah non resisterò] 
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SCENA II. ' 

Rmaìdino e detti. 

iiiw. Da me die cosa vuole la mia signora madre? 
J\,ar. Udite, Binaldino , voi non avete padre; 
Tenervi al fianco mio non vo’ più lungamente ; 
Mi converrà lasciarvi. 

Riv. Non me n’ importa niente. 

Marc. Sentite? f a dorma Mariamia. 

Mar. Si risponde cosi alla madre vostra ? 

Rin. Dei schiaffi mi fareste leste veder la mostra. 
Se il ben che mi voleste , non mi volete più , 
Di prendermi le busse non son sì turlulù. 

Marc. Lo sentiste? f a donna Marianna. 

Mar. La mano di genitrice amante , 

Quando percuote il tìglio, d’ogni altra èmen pesante. 
Rin. Mani sentite ancora non ho sul viso mio.* 
Siali posanti , o leggieri, schiaffi non ne vogl’io. 
Mar. Bene ; quand’ è così , senza di me restate. 

Ritornerò alla patria , ingrato. 

Riti. E quando andate? 

Alare. Merita certamente che gli portiate afictto. 

f a donna Marianna. 
Alar- ( Ah non trattengo il pianto ! Mi stacca il cuor 

dal petto. ) 

Rin. D’nna grazia solt.mto vi vo’ pregar, signora, 
Fate che anche don Fedro scn vada alla malora. 
A far. Voi che far pensereste? 

Alare. Via , signora , lanl’ è ; 

Don Rinaldino vostro vuole restar con me. 

Io lo tratterò bene , io gli darò dei spassi. 
Andate , se volete , ci seguirà i miei passi. 

Da me don Rinaldino avrà tutti i piaceri. 
Resterete con me? 

Rtri. Ci starò volentieri- 

Marc. ( Ite , donna Marianna- Lasciatemi operare- ) 
C piano a donna AJurianna. 
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Mar. ( Soccorrclcuii voi. ) ( piano al marchese. 
Marc. ( Lasciatemi provare- 

Ma impegnatevi meco ad una cosa sola- 
Che quel eh’ io fo’ , sia fatto- 
Mctr. Vi do la mia parola. 

e parie- 

SCENA lU- 

II marchese e Rinaldino, 

A/flrc.Che dite? Queste madri vogliono bene , e poi 
Von battere i fanciulli. 

Rin. Mia madre ha i grilli suoi. 

' Marc- E don Pedro è un cert’uomo , che ha poca di- 

( scrczionc. 

R n. Non lo posso vedere- > 

Marc- Anch’Io vi do ragione. 

Rin. Voglio girare il mondo, voglio venir con voi. 
Marc- Stiamo in Bologna un poco; meco verrete poi- 
Rin- E poi cc n’ anderemo per tutte le città , 

E goderem dei spassi , e non si -studierà. 

Marc- Qualche co.sa per altro sapere è necessario: 
Conosro'un bel talento in voi non ordinario. 
Pria di venir con me , vi metterò in un loco , 
Dove le .scienze tutte apprenderete in ])oco. 

Si tirerà di spada , si salterà il cavallo ; 
Imparerete il suono, imparerete il ballo. 
Reciterete in versi , reciterete in prosa , 
Prcsiissimo sarete istrutto d’ogni cosa ; 

E allora per il mondo farete altra tigiira ; 
L’ajo, e la madre non vi faran paura. 

Tutti vi vorran bene , tutti vi avraii rispetto. 
Prendete il mio consiglio , vi parlo jx*!- allctto. 

' Rin. Quanto vi dovrò stare ? 

.'Marc. Fin che vi piacerà. 

Rin. Si mangerà poi bene? 

Marc. • Si mangia a sazietà. 

Rin. Busse non ne daranno ? • ^ 

Marc. Cibò, non le temete. 

Rin, Fanno studiar [ter forza ? 
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Marc, VoIcnJii , studierete. 

Ma quel che s’ha da faix‘, si di e risolver presto. 
Finche dotina Mariauiia noi sa. 

"Rìn. Per me son lesto. 

Marc. Anche a don Peilrostesso alduani.) da celarlo. 
Uin. lo non mi degnerò iiciDineii di salutarlo. 
Mtac. Aitdiauio. 

Ria. Andiamo pure- Coa voi veogo por tutto. 

( imrie, 

il/cwic. Vegga delPainor mio donna IVLirianna il frutto* 
A chiudere il lbiic.i(dlo sollecitar bisogna ; 

Vi sono dei collegi celebri anclic in Bologna, (jtarte, 

SCENA IV. 

Altra camera. 



I. 



Il caralter Giocondo , e Fttbkr. 



Cac. -lo voglio questa .sera, clic mi facciate onorej 
V’oglio una bella cena. 

Fttf). L.1 faremo , signore. 

Cac. Mo non voglio n:ia ceiKi , come le cene solito. 
Voglio del stravagante, %'o’ delle- cose insolite. 

7'V/A. CouK* sarebbe a tlire? 

Ci«'. Che vi sicn dsi .sapori,'^ 

Altrove non sentiti chi nostri viaggiatori. 

Ffiò. Il cnioco bii preprato vane rosette buone'. 
Cin’. (^lesla volta ha da fai-e a modo del padrone. 

Che minestra ci dà? 

Faò. Riso. 

Cav. Non voglio 

Voglio un buon minestrone con vai kr 
Zuppa coi fegatelli di pollo e di piccione ; 

Erbe, trippe, cil intorno polpette di ca^>|xinc. 
F(di. Volete che si sazino coll.-» iniiv'stra .scila ? 

Cat>- Voi non sapere niente, da voi non prendo seuok 
Vi saranno antipasti ? 

Fiib. Vi sar.-Mi le aniiiK-llc 

Il fegato con s.al«.i . L* dorate crrvelle. 

GolJ.roi.xxxr. 6 
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Cm>. No t no , per antipai>to sono una cosa rara 
I fresclii cotichini , che ven^^n di Ferrara. 
Bondiole parnaigiane , salami modauesi , 

Le grosse roort.^clle dei nostri bok^ncsi. 
Vo'cbe ci sia ili tutto. 

Fab- S’hanno a cavar la fame 

A forza di minestra , a fòrza di salame ? 

Cav. Signor si. Andiamo innanzi. 11 lesso che sarà? 
Fab. Capponi. 

Cat'. Non va bene: voglio una novità. 

Io voglio che per lesso questa sera ci sia 
Di quella castratina , che vien di Scliiavonia. 
Mi ricordo che a Cbiozza io ne ho mangiato un di. 
Fai). Ha un odore che appesta. 

Cav. Io la voglio cosi. 

\'orrci un certo piatto, che lio mangiato a Firrara. 
Era una cosa buona , era una cosa rara •, 

Era un ragù francese com|x>sto all’ italiana , 

Con zucchero, uva passa, |iepe, e salvia montana. 
I polli in questa sidsa erano piò squisiti, 

Pei-chc pria nello spiedo lì avevano arrostiti. 
Fab- Air osteria li fanno tai piatti regolati 

Coi pezzi che il di iiinanz.) si trovano avanzati. 
Cav. Altre due cose buone a Modena mangiai , 

L' ho detto cento volte , e non nc v«do mai. 
Eicordatelo al cuoco , vo’duc torte roiii|»ignc. 
Una di latte e vino , ed una di castagne. 

Fab. Torta di latte e vin<« vi avrcLlic preparato 
Se un vnmitorio i medici vi avessero ordinato. 
C<n>. L’arrosto che sarà.’ 

FcA- Piccioni , c buon vitello. 

Cttv, Signor no : si cucini di latte un asinelio. 

Son di Searicalasino , c voglio che si dia 
Pietanza , che allusiva é della patria mia. 

Fab. Benissimo , mi piace. 

Cav. Ditegli in due parole. 

Che faccia quel ch'iodico, poi Ciocia quel die niohr. 
Le cose, die ho ordinate, vo’cbe dsieDO,e jpot 
Io mi rimetto al cuoco , io mi rimcUo a voi. 
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Non parlo dei liquori. , non pirlo delle frutta ; 

Vi J^o, se volete, spogliar Bologna tutta. 
Voglio che i forestieri parlin per tutto il mondo 
Del gusto delicato dei cavalier Giocondo. 

Si £irà per servirvi alcun de’ vostri piatti : 

' (E i forestier diranno : e viva il re de'm^itti.) {parVe^ 

SCENA V. 

Il ccuntlier Giocondo , poi Lisaun». 

buon gusto son io, e nell’andare io volta,' 
Di cose peregrine procuro far raccolta. 

Allor che i viaggi miei avérò terminati, ^ 

Voglio dare alle stampe i lumi ebe bo ac<][iiistatL 
Lis- Signore i servitori , se non Io dite voi , 

Non ci voglioQ dar nulla. 

Cenerete con noi. ‘ 

Lis- D’ una cosa per altro non sono persuasa : 

È ver che non si desina in questa vostra casa? 
Cm>. E ver , signora sì , ed in questo paese 
Sono io sol che non desina, trattando alla francese., 
Lis. E quei che all’italiana sono avvezzi a trattare. 
Per far l’usanza vostra , di fame han da crepare? • 
Cm'. Più buono questa sera vi riuscirà il convito. 
Lk. Una salsa pi'eziosa suol esser I’ appetito. 

Dite, signore, intanto, nulla per noi faceste? 
Cai'. Non anccr. Converrebbe ch’io avessi cento teste» 
Protezion , cerimonie , lettere , forestieri ; 

Tatti da me rìcorrono , mercanti e cavalieri* 

8un io tutto di tutti , tutto m’ impegno io tutto. 
Tutti ceniamo prima , doman si farà tutto* (/Kirte* 
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SCENA VI. 

Lisaum, e poi Gianfranco. 

ZÀs. P resto ci scopriranno, presto finirà il giuoco. 

di se don Alessandro tornasse al primo lòoo ! 
Gài/^Lisaura, eccomi qui. 

LU. ' Gianfranco, Ito ritrovato 

Alfìn quel cavalier , che un di m’ ha abbandonato. 
Oiat^, Dove ? 

Lis- Alloggia ancoreglimquestoluogo stesso^ 

Gianf- Ci dividiamo adunque orche gli siete appresso? 
Lis- Non su : veder conviene s’ ei pensa come prima. 
Con lui ho favellato , ha per me della stima ; 
Ma per render contento il mio povero cuore , 
l.a stima non mi basta , vuol essere l’amore. 
Tutti i casi seguiti sincera io vi narrai ; 

Lasciata dall’ ingrato con voi m* accompagnai. 
Egli con un altr’ uomo in compagnia mi vede , 
Ma della mia onestà gli potete far fede. 

Gianf. Gli jgiurerò ben anco <x>n mille giuramenti, 
che in VOI non venner meno gli onesti sentimenti; 
Che donna , come voi , modesta non si trova , 

E s’ egli non mi crede , può mettervi olla prova. 
Ma ditemi , Lisaura , che si fa in questo loco ? 
Non pranzano , non cenano ? 

IM. Si cenerà fira poco* 

Giaiif. Mi tormenta la faine. 

Lit.~ Mangiato io pur non ho. 

Ecco qui ii cavalicte , che un dì ni’ abbandonò. 



i. 
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SCENA VII. . 

■' ' Don Atessandi'O * detti. 

Alen. ( tdama che dirà, che l’ha per via potata? 

Madama ha tutto il merito, ma impaziente nata. 
Colto ho un giusto pretesto per sollevarmi un poco; 
Quando le son vicino, f>armi d'esscr nel Iboò. 5 
L‘s. ( Non d osservò. ) Signore, f ad Alessandro. 

Aless. < . { V Bella Lisaura mia- 

{a'ie^ro vedendola. 
Gianf. Signor la riverisco. ( a don Alessandro. 
Aless. . Buon giorno il ciel vi dia. 

. . ■ \ (ó Gùu^ranco sostenuto» 

Lu. Son qui per riverirvi. 

Aless. ••• I • i> Tutto il piacer mi 
Gianf, Son vDstroaervitore..* ■ 

Aleù. • Oa me che comandate.’^ sostenuto. 

Gianf Nulla , signore ; sono di Lisaura custòde. ' 
AJeù. Lisaura è’una ragazza , che merita ogni lodeà 
Gianf. Edlio l'ho custodita con tutta probità. 
Aless. Lisaura , c da lìdarsenc i* ' > < ( a Lisasaxu 
Là. '• È cosi in verità.'' 

A'ess. Siete quella di prima ? ’ 

Lis. ' Signor , ve lo pronirtto. 

Gianf Io sono un galantuomo. 

A! •ss. Non mi pare all’ aspetto. 

Gianf Se di me dubitate, domandatelo a lei. . 
Lis. Più galantuom di questo non vidi ai giorni miei. 
Ebbe di me pietadc, mi prese in compagnia 
Senza veruna oQèsa dell’ innocenza mia. ; 

Aless. 11 suo nome qual’ è? 

Lis. E il suo nomeGianfranco. 

Aleu. HerìU che ri segni aB2 carboo bianco* 
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SCENA vm. 

Donna Marianna , don Ptdro , c detti- 

Mar. 3enza del mio figliuob non so dove mi sia. 

... C Pedro, 

Ped. Meglio assai divertirvi potrete in compagnia. 
' Anclie il digiuno istcsso fa crescere la pena , 
Aaoora non si vede nè il pranzo , nè la cena. 
Mar. Amico y bo profittato dei vostri avvertinienti. 

. ' ' • Gianfranco. 

JJ». ( V* cOntwcc ^ ^ (a GianJ'ranco. 
Gituif. (Tacctc-)(aZ^.JII cici fatai portenti. 

• ( a domai Marianna. 

A(e$t. Signora , il amoscetc cotesto galantuomo ? 
il/arSi, lo conosco appieno; v'attcsto egli éun grand* 

‘ t ( uomo. 

Gianf. E bontà della dama , che a me ià tal favore. 
Im. Non ve l’ho detto anch’io, eh* egli è un uomo d’o- 
' ■ norc ? f O don jilestandro, 

jjUesi. Lo crederò. 

M( 0 ’. ^ ■ Credetelo. Certamente io Io stimo- 

Lis. Mi amò senza malizia* 

jiiess. Egli sarebbe il primo- 

• SCENA IX* 

I s 

.. Il marchese di Sana^ e detti. 

Marc- lEccomi di rìiorno* 

Mar. Ben , che nuova ni date? 

Mmv. Il cìd vi vuol 'contenta , il cuor rasserenate- 
Teincstc che il fìgliuolo negasse andar serrato ; 
Egli par contentissimo , si è presto accomodato. 
Colla buona maniera fu il giovane convinto- 
si è sottonK-sm in pace , pare al ben fare accinto* 
Sujìerati con arte '/uesti momenti primi , 
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Forse avverrà clic ine}^io il «io dovere estimi ; 

E converrà cb‘ci faccia , e converrà di’ei brighi 
Un poco colle buone , un po’ con i castighi. 
Mar. Con i castigiii poi . > . 

Marc. Parliam d’altro, signora. 

Siamo aH’ura di notte, e non si mangia aiicora?^yòrlc. 
Ped‘ Ancb’ io cosi diceva. 

Lis. Siamo tutti atTamati. 

CiVm/rPcrbacco inostri stomachi ha ilcavalier provati* 
Alesi- Avrà la «la ragione per operar cosi. 
Mangiasi in qualche biogo una sol volta il di. 
N<mi alla piitria mia , non a Milan certissimo. 
Ove si pranza Lene , e si cena anco Lcuissiiuo* 

SCENA X. 

MatLvnt Bignè , i7 eonte , e detti- 

Mad. jBravo don AlessatKli'O' ! a favorir non viene 
Per poco si liceiuia , non torna e si trattiene. 
Dove imparila avete una si bella usanza ?.. 
Alesi. Compatite , nKidama. . . 

Mtul. I Non avete creanza. 

Lis. (Come s;>Urite mai un favellar si altero ? } 

• {piano a don Alessaiuiro. 
Aless. (Stanco son disoUrirla. Lilierarmcne spero.) 

C piano a Lùuuira. 
Mad. Ora, signor , capisco, dove il suo genio inclina- 
Cam don Ale8.saiidro ! trovò la [>cllegriua. 

JJs- ( Or ora se mi stuzzica. . . ) 

Aess. Tornava , or a da voi. . . 

Permettete , madama. . . 

Mad. Ci parlcrcm di poi. 

Che vi par , mici signori , di que.sta bella scena? 
Il cavalier Giocondo ci fa penar la cena. 

Con. Lo stomaco più forte dee andare in languidezza. 
Ped. Qiicst' è , per dii' il vero , un pj’ d’ indiscretezza. 



64 IL CAVALIER GIOCONDO 
SCENA XI. 

Madama P ossidar ia ^ e detti. ' ‘ 

Poss. Serva di lor sigaori. Come stao queste dame? 
Mad. Le dame e i cavalieri si muojon dalla fame. 
Poss. Presto saran serviti- Sta lavorando il cuoco. 

Favorisc.au sedere- Tratteniamoci un poco. 

(rianf. Voi non avete fame ? a madama Possidàrùu 
Poss. ' ‘ Io no, perché ho mangiato 

Una zuppa , un pollastro , e un poco di stufalo. 
iW- Brava, madama, in verole non chiamaste alcuuo? 
Con. Voi vi siete pasciuta, c noi siamo a digiuno. 
,')/«</. Ecco qui i 8«;rvitorl. Pronta è la cena affé. 
Poss- Favoriscau, signori. Noi beveremo il tè- 

( vengono i servitori col tè. 
Mad. A quest’ ora ? , , , 

Lis. Madama , altro ci vuol che qiicstol 

f a madama P ossidar ia- 

Poss-Datc lor da sedere. ’ ' “ ‘ ‘ ^ 

Ped. Quando si cena.’(n madamà Pois- 

Poss. ’ È presto. 

f tulli siedono. 

Mad Signori , allegramente, il tè ci hanno portato» 
Per farci digerire quello che si è mangiato. 

Mar. Io volentieri il bevo- ^ , 

Marc. Anch’ io lo prenderò. ' 

Lis. Intanto le budella anch’io mi sciacquerò- 
Mad. Madama , questo qui , tè non mi pare indiano. 
Poss. Verissimo, madama, questo è tè veneziano.- 
Un’ invenzion novella . : . 

Mad. t “ . liO so , l’ho conosciuto. 

' Me ne fu regalato , e poi ne ho provveduto- 
Buonissimo ' all’ odore , gr.atissimo a pigliare j 
Dicono eh’ egli sia picrfctto c salutare- 
è no nOovo'THtiovato , che giova alle persone 
Che dà profitto all’ arte , • onore alla nazione ; 
Un’ altra tazza a me- 
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Mitr. Beveste lonlUt presto. 

Rlad- Io noi) Dk’ annodo mai qnaiulu lievi) di ipiesto. 
Po$s- lo poi, per dir il veroy sia sera, o- sia luaUiiia ^ 
A prendere soli usa il tè ilelia eautùia- 
Gialli 11 tè della cantina 2 Preaiusissiino tè 
Ped- La bibita è ailesta , dte piace ancora à me. 
A/<wv> Tutti parlan, signora, e voi non dite niente? 

f (I dniuut Maj ùuuui. 
iKfor.^son qni solo col corpo, noitson ipii cnlbi mente.) 
MatM. Sieti; col cuore al figlio, sempre alle coaC stesse. 
Mar. (Ora stava pensando all'M., all' !•' , all’S. 
Mad. Ho (ìnitii anche ipicsta. Clic c >sa or s’ ha da fare? 
Ped- Fino all'oca di cena star cheti c sbadigliare . 
Mad- Alraen don Alcssondi-o ini diira una parola. 

Dica perdi’ è partito , e mi ha/ lasciata sola. 
jllest- Madama , vi proteso.* . . foirsc sorsi touiato ... 
Con. Sola non eravate , con voi v’ era. il cognato. 
M<^. Se i seccatori fossero conformi ai desir mici, 
E ver, signor cognato , voi varteste per sei. 
Con. Grazie alla sua bontà. (Per or soffrir bisogna.) 
Po$s. Dite , signora mia , vi è piaciuta Bologna ? 

(n mndama Risane.. 

Mad- Sì , mi è piaciuta assai. .Amo la liliertà j 
Mi piace questa moda d’ andar col tallèltà- 
A me , che in ogni c'isa son risoluta e presta , 
Pare una bella cosa (rar il zciidale in testa , 

E andar dove si vuu!c con tutta confidenza , 
Facendo qualche burla, c an.^ qtiaich’ insolenza^ 
iliitr.È ver, Bologna è beUo, ma Doma èun cittidonc. 
Mad- Quella non è da mettere con questa io paragouCk. 
Mar. Percliè? Non è mugniOca ? 

Mad. Pci-chc, in una paiiola. 

Più mi piace Bologna. 

Mar. ( Vuol parhr ella sola. ) 

Lis. Venezia non è bella ? . 

Mad. E ver , ma mi fa male 

11 muto delia gnfidoia , c 1’ odor del canale. 

Lis. Si va per terra. 

Mad. 1 ponti sono i (ormeuti mici. 
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M’ ò piaciuta la piazza. 

lJt‘ (Vuoi parlar solo lei. ^ 

Pots. Voi, cLe vedeste al mondo tante cittadi belle, 
Avete mai veduto il mio Cavalcasene? 

Mad. E dove diavolo è ?, 

Pois. £ un paese , padrona , 

Delizioso , bellissimo , sulla via dì Verona , 

In cui vi si sta bene col fi'eddo e con il caldo, 
In cui si sente 1’ aria spirar di Montebaldo. 
Mad. È una villa. 

Poss. Una villa ! È un luogo nobilissimo. 

Mad.yie ne ricordo adesso Ha un pozzo profondissimo. 
Poss. È vero, è cosa rara . . . 

Mad. Un uom che aveva meco 

Sentir in questo pozzo un dì mi fece 1’ eco. 
Deir eco volea* dirmi cento caricature j 
Ma io non ho pazienza d’ udir queste freddure. 
Poss. Se voi di là , signora, tornate un di a passare.^ 
Mad. È una villa deserta. 

Poss. Non vuol lasciar parlare.' 

Lìs. ( Che stravagante umore ! ) 

f piano a don Alessandro. 
Aless. ( Eppure agli occhi miei... 

f piano a Lisaura. 
Mad. Signor don Alessandro , mi rallegro con lei. 

SCENA XII. 

Il caacdier Giocondo , e detd, 

Cttv, !P resto, presto alla cena. 

Mad. Presto , signori , andiamo . 

( i alza. 

A voi, don Alessandro. 

Aless. Andate pur , veniamo. 

Mad. (Con questa pellegrina la vogliam veder bella.) 

( da se. 

Cai’. Due volte il credenziere sonò la cam^nella. 
Mar. Andiam, signor tnarcheici 
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Marc. Sou qui con tutto lelo. 

C partono. 

Ped. Si mangcrà una volta: sia ringraziato il ciclo. 

( parte. 

Favorisca, signore? (o do$i Alessandro. 

Aless. Mud-utia, tcconii a voi. 

Mad- Di quella pellegrina ci pailcrcmo poi. 

( parte con don Alessandro. 
Con. Il cognato non cerca ; vuol farsi accompagnare 
Col cavalicrscrventc-Basta,antliamoa cenare.(pwte- 
Car. Voi perchè non andate? ( a Gianfranco- 
Gianf. Temo non esser degno. 

Lis. Non vorrei colle donne trovare un qualche impe- 

( g'*»: 

Car. Niente : io so chi siete ; se hanno opposizioii* 
Mostrate la cintura coi ruspi c coi dol)loni. 

Poss. Chi sa quelle signore , che fan le delicate , 
Che han tanti cicisbei , chi sa da chi son nate ? 

( a Lisawa. 

(Mangiamo, e non vedere fìngiam le malegrazie.) 
{piano a Giai franco , e parte con itti. 
Cao. Vada , signora sposa. 

Poss. A lei , signor marito. 

Cav. A voi toccherà a fare gli onori del convito. 
Come poi da dormire daremo a tanta gente ? 
Non abbiain che tre letti. 

Poss. Fate voi, non so niente. 

Cai'. Facciam cosi, meniamoli tutti alla inontagniiolu; 
Là gode.si la notte un’ .aria che consola. 

I.e notti .sono corte , s’ andranno a divertire , 

K passeranno il tem|X> colà si'nza dormire. 

Poss. Bravo, bravo davvero! Avete ben pensato. 
Cm*. So il vivere del niuiidu dopo d’aver viaggiato 
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ATTO QUINTO 



SCENA PIUMA. 



La Montagimola dì Sologna con rarj MdiJì In 

(ondo una tavola con acque treaebe , ec. c<hi suoi 
lumi. Notte con luna. 



Odeti una ainfonla di «tnunenti da fiato in fondo 
dalla jnontojjauola. 



Douna J^Imiaraia ^ ed U Mardtese. 

A/ar.S tanca snn«a,march(^,di camtiiin.'tr non poco. 
A mv. Pu.s.siam seder, signoin ; coiinalissifi» c il loco. 
Jifar. Dovei 

M<uk. Mirate intorno quanti sedili erbosi. 
Godonsi all’acio fresca lietissinii riposi. 

Quest’ è la moiitagniioiii pociiissÌRio ciHÌnentc , 
Òove spirar più fresca I’ aria però si sente. 
Questo la notte è il loco dei dolci suoni e canti. 
Questo, donna Marianna, è il sito degli amanti. 
A/ui’. Non è con noi don Pedro? 

Man:. Perduto per la ria 

£1 si sarà , girando cogli altri in compagnia. 
Avete voi bisogno d* essere custodita ? 

Non tiastavi che siate da im galantuom servita? 
Mar. E ver , ma temer soglio le lingue malandrine. 
Marc. Di voi, che dir poi reWx)no? Siete vedova alfine. 
Mar. La vedova, marelicsc, è pej^iu criticata. 

Per ine felice stato par quel di maritata. 

Chi sa? Non ho alcun nierto, ma se vorrà il destino— 
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Alare. Ditt'ini clic |)ciis;il<: ilrl vcslro Rinalilinn ? 
Ahn\ Pensu, Lciidic con lasriai-lo qua, 

Fìiu Ih- rmciiito sia m i senno e nell’ età. 

J^arc. Meglio e partir doniuiti. 

Alar. Senza vederlo ? 

Alare. No. 

I/O vedrete prima , io vi accompagiR-rò. 

Non è lontano il giorno. Aiulmnn a ritrovarlo. 
Vi consiglio vederlo , cousigliovi abbracciarlo ; 
Ma pronta col calesse , proiiLa al partir di.spostn. 
Si scemerà la pena col correre la posta. 

Mar. E dovrò con don Pedro partir aulente e sola? 
Alme. Basta , perdi’ io vi siegtia, una vostra ]>arolu. 
Mat\ Ab man besc, queir M , ah quell’ F, e qiiell’S! 
Alare. Dirò,donnaMarianna, se accordar si potesse .. 
A! or. Vien gente. 

Marc. Ritiriamoci, e Rivelliam fra noi. 

Mar. Tutto vorrò inai sempre quel che vorrete voi. 

( vanno a sedare in un Ìuoqo discosto. 

SCENA II.^ 

Don Pedro, ed il conte di Bignè. 

\ ' 

Ped. T^ccoli lì , vedete? 

Con. Adesso gli ho veduti. 

Ped. Per star da solo a sola per via si son peiduti. 
Con. Eh! lasciamoli fare. Alfin son due pei sono 
Libere, né a lor Tassi alcuna osservazione- 
Peggio e di mia cognata , che non so dove sia. 
Ped. Coi padroni di casa la vidi in compagnia- 
Co/i.Corrc qua e là, che pare abbia il demonio addosso; 
Io sono un poco greve, correr con lei non posso. 
Affé non vedo l’ ora , <;he il viaggio sìa finito ; 
Quando torniamo a ca.sa ci pensi suo marito. 
Ped. Come faceste mai a prender tal intrico ? 

A custodir le donne non ci vuoi poco, amico- 
Basta , per altro anch’ io era male impacciato , 

Coid.P'ót.XXXr. 7 
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Aveva uii brutto im|>egHo; il ciel ni’ Ita liberalo. 

A iiiodlerar 1 ’ allctto di mailrc canricciosa , 

Credo le abbia giovato il desìo u' esser sjiosa. 

SCENA HI. 

Il cnvalier Giocondo dando braccio a TAsaava , 
Gianfranco dando braccio a madama Possida- 
ria e detti. 

Con. Eccoli qui. . , 

Poss. \'edelc ? Vanno alla moda imiti • 

Si cambiano le mogli , si cambiano i mariti. 

Cr 71. Mia cognata non vi e ? 

Peci, Or ora verrà aiicbe lei. 

Con. Un imbroglio più grande non ebbi ai giorni miei. 
C(u>. Sediamo un poco qui. 
fjs. Sedetemi vicino. 

Cai'. Voi sederete appresso il vostro pellegrino. 

( a madama Possidavia- 
Ped. Noi sediam’KÌ qui. Col favor della luna 
Godrem di laelle scene. L’occasione è opportnn.".. 
Con. Amico , voi che avete ocelli miglior de’ miei. 
Ditemi , è mia cognata quella che viene? , 

Ped. ... ® 

Con. Smania al solito, e grida. 

Ped. Con chi l’avrà al presente ; 

Con. L’avnà col cavaliere, col povero paziente, 

SCENA IV. 

Madama di Bi^nè , den Alessandro , e detti. 

A/m/.Di voi non ho bisogno. So and.vrmene da me. 
Ancor non conoscete mailama di lìigne. 

Ciascun segua a sua voglia le inelina/.ioni sue. 
Chi me ne ha fatta una , non me uc farà due. 
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jiless. Perdonato , niaduina . . . 

M<id. Un cavalicr ben nato 

Tratta meglio le dame , con cui vive impignato. 
Un’ora d’ orologio iarmi asjicttar cosi? 

Aids, Spero, se mi udli etc . . . 

Mail. Farmi aspettar? Per chi? 

P<y lina , elle voi stesso essere confessaste 
Femmina vii, rhc un tempo prodigaiiieute amaste. 
Aless. Non gridate si torte. Su via siate lionina. 



Mad. Andate a trattenere la vostra pellegrina. 
Aless. Si'dcrò qui enn voi , se a me non lo negate. 
Muti. I.a vostra pelli grimi a trattenere andate. 
A!ess. -- 

Mml 
AIcss. 

Alad. 



Madama , 10 ci anderò. 



Andate j fate presto. 
Io ci anderò , madama , e se ci vo, ci resto. 
Iteslateci , di voi non m’ importa niente. 
Aless. Madama di Bignè , scrvitor riverente. ^ 
( si scosta da lei , e va vicino a Lisaurtu 
Mad- ( Cavaliere malnato ! ) 

Lis. ( Colei màda per me ? ) 

{piano a don Alessandro. 
Aless. Posso seder con voi ? ( al cai>aliere, e Lisaura. 
Cav. Ci stiamo tutti e tre. 

Poss. Vostra moglie ne ha due, l' alba è restata sola. 

{piano a Gicui franco. 
Oiartf Lisanra, per dir vero, è una buona figliuola. 
Ped. Donna Marianna in pace sta col suo favorito. 
Co/i.Non ha da render conto nè a padre, nè a maritoj 
F poi di mia cognata non fa le triste scene. 
Alad. , Conte. • 

Con. Signora mia. 

Mad- Venite qui. 

Con. Sto bene. 

Mad. Venite qui , vi dico, vo’dirvi una parola. 
('• n- Or mi cniaina in aiuto , peri h' è restata sola. 
Ped- E voi siete si buono? ( al conte , e s' alza. 
Con. Ila da durar per jioco. 

f va vicino a nuidtima Biffnè. 
Aless- Cresce dell’uria il fresco. {a Usaura. 




7 ’. 

Lu. 



IL CAVALIER GIOCONDO 

(E<J io SOM tutta foco.) 
f a d«n A'essancb\>. 
M*td. Cercate i servitori , clte starali qui d' intorno. 
Dite lor die partire io voglio appena giorno. 

L’ alba, per quel ch'io vedo, non c molto discosta: 

' Sveglino i postiglioni , avvisino la posta. 

S’ lu da partir. * 

CoH. Ma prima . . . 

Alad. S' lia da partir vi dico. 

Con. Uh che donna! che donna! che maledetto intrico? 

, ^ parte. 

Mad. Pria di partir peraltro voglio almeno il piacere 
Di. far qiialclie vendetta. Ehi , signor cavaiifre. 

' ( (U caralier Giocondo- 

Con. Madam.'K 

M(ul. Favorisca , se non è troppo ardire. 

Catf. Permettete, di' io vada? (a Lùttum. 

Li$. Sì, andatela a servire. 

Caif. Da me, die mai vorrà ? 

Aless. Vorrà lagnarsi io dubito.. 

Mad. Se favorir volete. ’ 

C(u>. Eccomi : vengo subito. 

( 5 ’ «tccosta a madama di Bignè. 
Ped. Ciascuno si diverte , ciascuno ha la sua tresca; 
Io auderò a divertirmi con un po' di acqua fresca, 
(vn a ben dove sono le acque. 
Mad. Sedete un poco qui. ( al cavalier Gioconda, 
Cav. Ubbidisco , signora. 

Mad. Cotesta pellegrina ìa conoscete ancora ? 

Cav. Vi dissi in contidenza la cosa come Ri. 

Fuggita è dal serraglio , e non ne su di più. 
Mad- Signor, side ingannato: Quelli son due birbanti. 
Che per gabbuix- i a'cdiili far si^lioiio i viandanti. 
Può dir don Alessandro , se voi siete in abbaglio} 
£i sa dove Lisaiira sia stata nel s<rr€'iglio. 

La conosce, l’ha amata, non ve ne siete a.:coitj7 
Tutti d’accordo han fatto a casa vostra un torto. 
E voi lo sofl’rirete? E voi terrete mano 
A una pessima tiesca , facendogli il inezxano ? 
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Ctw. Come? In questo momento voglio cacciarli vm. 
Mad- No , tacete jier ora. 

Cai’. Birbanti in casa. mia? 

II caralicr Giocondo, che ha in casa sua alloggiati 
Conti , marchesi , e principi , ed .'diri titoìali , 
A me per trappolarmi narrar quel che non è ? 
Da cavalier eli’ io sono ... * 

Mad. . . Venite via con me. 

Cae. Dove? ... 

j' 'ad. A pensar il modo di vendicar l'azione. 
Cav. Di doppie, e di zecchini vantarmi unccnturone? 

Favole raccontarmi ’ 

Mad. Ora il parlare e vano. 

Discorrcrem per via. 

Coi>. Farmi fiurc il mezzano? 

Mad- Andiam , venite meco. Non vi perdete quL 
Cav. Col cavalier Giocondo non si tratta così. 
Mad. Venite, o non venite ? 

Cav. Vengo. 

MmI. Sv^m stanca ormai, 

Cay. A uora della mia sorte ? Non lo credeva mai . 

f parte con nuukuna Bi^ni. 
Tàs. Parte col cavaliere. Che co.sa mai vuol dire ? 

( a don Alessandro. 
Aless. Se vuol partir madama , lasciamola partire. 

( n Lisaura, 

Poss, Parte il signor marito, e a me non dice niente» 

(a Gianfranco, 

Gianf. Siete da me servita. È un cavalier prudente. 
Poss. Andiamo ancora noi. (it Già/ franco alzandosi. 
Giaif. , Àiidium, se ciò v’aggiada. 

Voi venite, signori ? (| a Lisnura, e don Alessandro. 
Lis. Si , lìitcci la strada. 

Gkuf. Lasciatevi servire, giacche ho la bella sorte. 

( a madama Possidioàa- 
Poss. Andiamo a ritrovare il mio signor consorte* 

f pwie con GùmfìvncO’ 
Aless. Essi già s’incarainauo , andiamo ancora noi. 

( a Lisaura, 




,4 IL CAVALIER GIOCONDO 
Ltf. Io non ho tanta fretta- Li segun-eino poc. 

Dunque voi non volete dik'mi la inan di sposo. 
A'e^, Lo farci se potessi. 

Se ft»te più amoi-oso , 

Non trattereste racco con tanta iodiirerenza. 

Aless. Detujio ai parenti mici usar tal convenienza. 

lÀ*. Dunque mi lascerete ? ' 

jilgss, V’ offro la servitù. 

Lis. Ma che dirà madama? 
jligss. lo non ‘ci penso pm. 

Delle impazienze sue, ^1 suo gridar son stanco. 

Lis. Audiain. r 

Aless. Più non si vedono madama con tiianlranco. 

Non 80 la via. . ‘ j., 

Lis. Chiedendo, si va per tutto il montto^ 

Si*mor , per dove vassi dal cavalier Gioendo . 

° (" a don Peebv^ 

Ped. Non so , io non ho pratica gran cosa del ^ese. 

Direi. . . Ma non ardisco, di chiederlo al marehese. 
Aless. D’andar al cavaliere » signor qual è la via. 

(, al marchese.. 

Marc. Possiam qual siam venuti, tornare in.compagnia. 
Ped. ( Oh via,n* hanno abbastanza ! y 
jtfar. Don Pedro. 

Pf.j^ Mia signorav 

Mar, Superfluo è andare a letto, già vicina e 1 aurora ; 
Possiamo col marchese andar di buon mattino 
A riveder un poco il nostro Rinaldino. _ 

, Ped. Per me n’ ebbi abbastanza dellt favori' suoi y 
Vi prego dispensarmi } andateci da voL 
Mar. Già siete stato sempre con lui uomo Klvaggio ; 
La mala educazione fa un giovane malvaggio. 
Lode al ciel, che in collegio starà per sua fortuna j 
Apprender non potea eia voi maniera alcuna. 
Voi liberato siete da un peso m aggravante , 

Io voglio liberarmi da un critico pedante. 

Senza di me potete tornarvene al paese , 

Io resterò in felogna con il signor marchese. 

ped. Già Lo so , che V amore ... 

Mm\ Che dir yorrast* ardilo . 
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li diarchcsc di Sana or sarà mio marito. 

Pi (/. Con lei me ne rallegro. 
jiUu. Me ne rallegro aneli’ 4 o. 

Lù. Cosi fa chi vuol bene , don Alessandro mio. 
J/nnAndiam, signoi'i miei. 

Lù. Vi seguitiamo , an^le. 

jiùnt. Favorite la mano. 

SCENA V. 

Faitó con uomini armati^ « dèlti. 

F(A. .A:.lto, alto, 'fermate. 

( prendòim Lìsaiasa ^ e la levati da don Atessan - 
dm: dotata Marianna^ ed il marchese partono. 
Eis, Ahimè!' 

Aless, Simile affronto si fa ad un cavaliere? 

^ mette mano alla.spada. 
Jtab. Signor don Alessandro , vi consiglio tacere. 
Scoperta è di Lisaura ogni caricatura. 

Voi non fate, per dirla , bellissima figura. 

Da voi , dai pellegrini oiicso è il mio padrone , 
Anche madama è ofièsa , e vuol soddisfazione. 
Lii. Dove mi conducete? 

Fub% Non temete di male; 

Ma se sì fa comore , faremo un criminale. 

Zitto , che se a saperlo arriva la giustizia ,, 

Voi pagherete il' fio della vostra, malizia. 

Aiess. Non soficirò un insulto. 

Lis. Deh , se ben mi volete, 

Caro- don Alessandro , vi scongiuro , tacete. 
Rimordere pur troppo mi sento la coscienza. 
Andiamo , m casi tali è meglio usar prudenza. 

luparie con i'altio. 
Aless.Taccìasi da noi dunque,seanchcLi$aura il brama. 
Vada la pellegrina , tornerò da madama. 

Le chiederò perdono, soffrirò ogni insolenza'. 
Piacemi kctit doiuic. Noa uc posso star senza. 
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SCENA VI. 

Camera del eavalier Giocondo. 

II cavalier Giocondo , e madama di Bignè. 

Cat>. Voi la pensate bene. Avete una gran tc.sfa. 
Mad. La via di vendicarvi, credetemi è sol questa. 
Gravemente vi offèsero i pellegrini, è veroj 
Ma più don Alessandro malnato cavaliere. 

Se i vostri servitori hanno eseguito bene , 

Anche don Alessandro ad afirontar si viene. 

Cav. A vendicarmi apprendo sotto la vostra senni;» . 
Mad. (Ma questa volta penso a vendicai ini io sola.) 
Cav. Si conosce, madama, cl»e avete assai vi.iggiato. 

Questo sistema nuovo- dove avete imparato ì 
Mad- Cosi, quando uno è offeso, s’usa al paese mio. 
Cav. Voglio viaggiare ancor.n,voglio imparare ancli’io. 

Sento gente. L'ban presa. Alle , ch’io rindovino.. 
Mad. Questa é la moglie vostra unita ai pellegrino. 

SCENA VII- 

Madama Possidaria , Gianfranco e detti. 

Poss. Voi ci avete piantati, caro signor marito. 
Cav. F.avorisca signore Gianfranco riverito. 

Le doppie ed i zecchini, ch’eran nella cintura 
Ditemi , dove sono? 

Ci iiìf. ( Son scoperto , ho paura. ) 
Coe.' Birbante, disgraziato, famoso nicrcadante. 
Fatto schiavo in Algeri, vestilo col turbante , 
Corsaro di Marocco , di Tunisi bassa ; 

Che ha mercanzie inLevanle,clie ha doppie in quanti- 
che in Tunisi una donna dal serraglio ha Ievat 0 j(tà; 
Cosi fiiss’cgli vero , t’avessero impalato ! 

A me frottole tali? A me? Sai tu dii sono? 
Ciatif. Ah signor cavaliere, vi domando perdono. 
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Pou. Come, signor marito ? 

Cm>. ^ Razzaccia tnalandrina ! 

Mad. Acchetatevi tutti, che vico la jwllcgriua. 

SCENA VUl. 

Fabio con Liscami e delti, 

ignore , eccola qui. 

Ce»>. Ah ci siete venuta I 

Lù. Gianfranco, soccorretemi. 

Giia^, Siete già conosciuta. 

Lis. Son femmina onorata. 

Cat>- Ben , bene si vedrà. 

Mad. Gianiranco v’ ha sposata ? 

Li*. Un di mi sposerà. 

Qua, signor cavaliere , ci va del vostro onore. 
Se vedoiisi da voi partir con nwl odore. 

Per rimuliare in parte a simile insolenza. 

Fate che si maritino alla vostra presenza. 

Cat>. Presto alla mia presenza sì facciali matrimonio, 
Il mio mastro di casa serva di testimonio. 

Mtjd. Ojsa avete in conlrario?(rt Gianfr. e Lisaura. 
Gicuif. Per me nc son contento. 
Finora per Lisaura soffrii qualche tormento^ 
Ella non mi voica . . . 

Lis. Perchè sperava ancora , 

Sposata a un cavaliere, di diventar signora. 

Or clic don Alessandro m’ha detto i suoi pensieri, 
GianfVanco , se mi vuole , lo sposo volentieri. 
Giaiif. Si, cara, eccomi qui. 

AIhJ. Presto la man si dia. 

Sposatevi d* accordo , e tosto andate via. 

Giiutf. Sposarci senza dote è un po’ la cosa dura. 
Cav. Non bastavi le doppie aver nella cintura? 
Gioii f. Signor , son povero uomo. 

Lis. lo soìw un’ infelice. 

Alad. Cavalier , pìiicipialc , sarovvi imitatrice ; 
Fate k>r qualcnc dono , che sia degno di voi : 
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Anch'io farò In stesso, e partirau di poi. 

Ca>. Mastro di casa a loro si diano dieci lire. 
Mad. Capperi da mangiare lor date , e da vestire? 
Eccovi cento scudi. 

Con. Lor datene altri cento. ( a Fabio. 

/ Siete cosi contenti 

Gianf. Si signor , son contento. 

Mad. Via sposatevi presto. 

Cimi fi Ecco, signora si. 

Siamo marito c moglie, 

Mad. Or partite di qui. 

Ma subito si parla. 

Cianf. Si parte in sul momento. 
Signor IO vi domando iiinii compatiineiito. 
Servavi ciò d’avviso, che son vi tra i viandanti, 
Degli uomini dabbene, e ancora dei birbanti. 

E dall'inganno nostro cavatene tal frullo. 

Che a chi cammina il mondo non s’ha da creder tutto; 
Che I’ esser generoso a un cavalier conviene. 

• Ma chi riceve iti casa , dee prima conoscer henc; 

Percliè frali lungo stuolo di tanti viaggiatori. 
Vi sono i vagaJxjiidi , vi sono gl’ impostori; 

E se tale son stalo , almeno io mi consolo , 

Che ne cono.sco tanti, e che non sono io ’solo.( parte. 
Z.ÌS. Ora che è mio marito , non lo sarà più certo; 
Di làrlo galani’ uomo aver io voglio il merlo, 
poiché per esperienza ho appreso aneli’ io da tanti, 
Che sempre e lagrimoso il line dei birbanti, (porte. 
CfO’. \'oi presto i cento scudi andatele a contare. (« l ab. 
Fui. Essi alla barba vostra g\i andranno a scialacquare. 

parie. 

Coo. Sentite? Io gli regalo, c mi diranno il mallo. 
Al ad. É sempre bene il bene, c quel ch’è fatto è fatto. 



V 
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SCENA IX. 






lì conte di Bignè , c detti. 

Con. Ecco la sedia c qui. ( a madama di B 'gitè. 
Mttd. Cavalicr, vado via. 

Avrò in memoria sempre la vostra cortesia. 
Pregovi che venghiate a ritrovarci poi. 

C(«'. Madama , trattenetevi ; voglio venir con voi. 
A/av/. Padron , ma fate presto. 

Cuv. Subito. Voi verrcti! 1 

e a madama Possidiai x. 
Pnss. SI , se siete contento. 

Mad. Ma presto se volete . . . 

Poss. Subito. e parte. 

Caa. Io vo alla posta. 

Mad. S’ aspetterà poi troppo? 

Cao. Ecco vado di trotto , e torno di galop])o. (parte. 
Mad. Sono lesti i bauli ? al conte di Bignè. 
Con. là lega il postiglione. ^ 

Ma se aspettale gli altri • . ■ _ ' 

Mad. Gli altri nvran discrezione. 

SCENA X. 

Donna Marianna , il marchese , e detti. 

A/rtl'.I..Vasciotc che per poco si sfoghi la natura.. 
Lascio un lìgliuol,uon posso scoi darmene a di ittura. 
E ver che 1’ ho veduto lietissimo e contento , 
Ma sente un cuor di madre ancor qualche tormeuln. 
Mare. Vi compatisco , un giórno vedrovvi consolata. 
Mad. Che ha donna Marianna, che panni addolorata? 
Marc. I.ascia un unico figlio. 

Mad. Di voi non é invaghib? 

A/nrc.Mecoin questo momento s'é in matrimonio unita . 
Mad. Drava ! me ne rallegro, e voi piangete?. A^fie , 
Tempo in giorno di nozze da piangere non e. 




/ 
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Fate clic jl nuovo sposo v'acrlieti o vi consoli j 
Un marito che piace vai |h.t dicci figliuoli, 
(bardate se i bauli avessero legato. ( al conte. 
Con. Ma se aspettale gli altri... 

Mad. Gli altri m’hanno aanojato. 

Voglio partir. 

Con. Benissimo. Vi manderò Vayy'ìsa.^pcaie. 

Mad. Ecco don Alessandro: non vo'mirarlo io viso. 

SCENA XI. 

Don Alessandro , e deui , poi Fabio. 

madama, vi supplico placare il vostro sde- 
Partir con voi desidero, se dell’ onor son deguo. (gnu ! 
Mad. Ehi, chi è di là? 

Fab. Madama. 

Mad. Partì la pellegrina? 

Fab. Tutta contenta, e lieta parti la poverina: 

Si prrse i cento scudi, c con il suo consorte , 
Montata in un calesse sarà fuor delle porte. 
Mad. Presto, don Alessandro, correte dietro a lei. 
F(d>- Mai più , disse , giurando non voler cicisbei. 

Ora eh' e maritala , vuol far vita migliore. 

Aless. Madama, di servirvi donatemi 1’ onore. 
il/ai/.Guardatc,se i banli hanno legati ancora.(a?^aòio. 
Fab. Aspettate un momento Torna il padrone or ora. 

( parte. 

Aless. Della mia scrvidute così voi mi pagale ? 
Mad. A trattar colle donne ad imiiarare andate. 
Chi di servir s'impegna, dee farlo ad ugni costo: 
Dee meritar, sofl'rendo , di mantenersi il posto; 
Prcndei’c in buona parte rimproveri, ed asprczic, 
Paaare a caro prezzo gli scherzi e le finezze; 
Fuggir ogni occasione di darle un dispiacere, 

E quel (£e le dispiace, saperlo prevedere. 
Lasciar ogni amicizia, star seco in compagnia, 
Cambiar, quand'ella cambia, il piaoto,o Vallogria. 
Non deve dir, eh’ è buono quello che piace a lai. 
Ma regolar si deve con il piacere altrui. 



» 
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Coinè la Iiella iiuj>oi]e, nò , deve dire, e sì. 

Deve vegliar le nolli e sospirare il di , 

Sotirirc anche talvolta qualche rivale ai (luiicO| 

Venir per gelosia rosso nel viso c Manco. 

Ma non ardir giammai di dir quel ch’ha vodntoy 
Di risarcir sjierando il poco che ha perduto. 

Cedere talor deve la mano al foresticrej 
Mai parlar di vendetta, mai pretensioni avere. 

Parlar, quand’ ella parla , tacer qnand’ ella tace, 

Saper quando il parlare, quando il tacer gli piace; 

Sollrir qualche insolenza, softrir qualche strapazzo, 

A costo anche talvolta d'esser creduto un pazzo. 

(ibi non sa far s’astenga, chi lo vuol far io faccia. 

Voi non sapete farlo, e ve lo dico in faccia. 

Io sono intollerante , voi siete un agghiacciato ; 

Con pena e con dispetto finor v’ ho tollerato. / 

Mi faceste un insulto , vo’ vendicarmi anch’io, 

Mi lasciaste per poco, ed io per sciuprc- Addio.(pc»vr. 

Aless. Servitore umilissimo. 

Marc. Finor voi la serviste , 

E cosi corrisponde? 

Mar. Così vi lascia? 

Aless. Udiste? 

SCENA ULTIMA. 

Il cca>alietv, e delti, poi Fabio. 

*C«t'.Eccomi qui: fra poco verrà la sedia mia. 

Dov’ è andata madama? 

Aless. Madama è andata via. 

Cne. Non può essere ancora.Ehi chi è di là? 

Signore. 

Cai'. Dite presto a madama, se vuol farmi l’onore, v. 

Che fra un momento io vado, clic partiremo uniti. 

Fai. Madama c suo cognato sono di già partiti. 

Cav. Bella! senz’aspettarmi? 

Fah. Elj’è tutta impazienza. 

Caa. Con questa buona grazia?Ì!i una bella insolenza* 

Cold.Fol.XXXF. 8 
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Mar. Voi, cavalicr, con tutti voi siete di buon ciiorej 
Ma per lo più gl’ingrati s' abusan del favore. 
Madama c una di quelle, che quanto a lor si fa, 
Credono sia dovuto tutto alla lor beltà. 

Le grazie compensando coll’ averle acceltete, 
Degli incomodi lor vonu’csscr ringraziate. 

Aless. Se a me ne domandate, risponderò di sì} 
Madama i miei servigi compensati ha cosi. 

Cav. Capisco qualche cosa, ma tutto ancor non so; 
Spero, viaggiando il mondo, che tutto imparerò. 
Spiacemi che la sedia- qui giungerà fra poco. 

Sol colla moglie mia non vado in nessun loco. 
Anche allor da Bologna partimmo accompagnati , 
Quando a Farrara, e a Modena, eaChiozza siamo 

(andati. 

Mar. Se con noi comandate venir, ci fate onore. 
Cav. So che sposati siete, riceverò il fevore. 

Aless. Io, se vi contentate, entro nella partita. 

Madama vostra moglie da me sarà servita. 

Coi'.Si signor ,mi contento.Son uomo di buon cuore 
E diverrò più franco facendo il viaggiatore. 

Basta che chi ci ascolta,popol clemente e saggio , 
Alzi le mani e dica: amia a buon viaggio. 



FINE DELLA COMMEDIA. 
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CAMPIELLO 

COMMEDIA 

DI CINQUE ATTI IN VERSI 



Quota commedia venetiana ia Torsi drammatici fu per 
la prima volta rappresealata ia Veucaia nel caruoralu 
deir anno 1756. 
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Gasp A RI» A , gi(n>ioe caricata , che parlando i4sa Ai 
lettera Z in lungo della S. 

Donna Catte , Panchiana vecchia. 

IitrciBTTA , Jia di donna Catte. 

Donna Pasqua, Poligan- vecchia. 

Ghese , 7?a di donna Pasqua, 

Creola , J’riiolera. 

^OBIETTO , /io de Ohsola. * 

Anzolbtto , marzer. 

Il cavatiere. 

Fabrizio , zio di Gaspabika. 

Saksuga , camevier di locanda. 

Orbi che sonano. 

Giovani che ballano, 
facchini. 

Simone , zermoìi di IiUciett^. 



I non parlano. 



scena si r.ipprcscnta in Campiello con vario 
case , ckiè da una parte la casa di Gasparina con 

} K)g"iiiolo, c quella di Lucietta con altana } daU 
’ altra parte la casa di Orsola con terrazza , o 
quella di Agnese con altanella. In mezzo , nel 
fondo , una locanda con terrazzo lungo coperto 
da un pergolato. 
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IL CAMPIELLO 



ATTO PRIMO 



SCENA PRIMA. 

ZorzeUo con una cesta in terra con dentro piatti, 
e smìdelte , col sacchetto vi mano per il giuoco 
detto la Venturina ; poi tutte le donne ad unt 
per volta dal luogo che sarà accennalo- 

Zor- utc , chi mcllc al lotto ? 

Xc qua la Venturina , 

S-ni vegliò de mattina. 

Semi) d’ inverno fora de stagion ; 

M;i za de carnevai tutto par bon. 

Via , no ve fc pregar, 
pi ite , chi zuga al lotto ; 

Chi vira a comandar? 

£uc. C suttalumadellu sua casm 

Zorzclto,son(juami;toIè il miiftteao- (getta il bezzo.. 
Zor. Brava , siora Luciclta ! 

Za che la prima ac', comandò vm 
Lue. Comando per el piò. 

Se gh‘ avesse fortuna ! 

Zor. Ytidagiicrè senz’altro Su per una. 

Sie l)€zzi ainaiica- 

Cne. Zorzi. {dal suo poggiuohu 

Zor. Coiiiaridè , siora Gncsc. 

Gne, Tolti cl mio hezzQ. 
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Zcr. Via , hnttclq zo. * • ■ • * 

Gne. Se vatlagnasse altqaiica ' (getta il bezzvs 
Zor. Su per do. 

Cinque bezzi anaauca. 

Crs. Oc matto ! ti ti xe ? ' ( dal suo poggtuolo, 

Zor. Anca vu , siora mare. 

Ors. -Quel che ti voi. Tiò el bezzo. getta U bezzo. 
Zor. Su per tre. 

Quattro bezzi amanca. 

Lue. Sior’ Orsola , anca vu ? 

Ors. Sì ben. Disè , cossa vadagna ? 

Lue. Al piu. 

Gasp. Oc ! Zorzetto , sentì. 

Zor. Son qua da eia > siora Gaspariiia, 

Gasp Chiappe. (getìa il bezzo. 

Zor. La xe Mn franca. 

Su per quattro. Mo via tre bczz.i amanca. 

Pasq. Oc ! vegni qua, Zorzetto ; 

C dalla porta del' a sua casa. 
Anca mi voi ri.schiar cl mio bozzetto. 

Zor- Son da vu, dona Pasqua. 

Gne- Anca vu , siora mare? 

Pasq. Anca mi voi ziogar ; no se poi gnanca ? 
/ac. Fe pur quel che volè, 

Z^r- Do bezzi amanca. 

Cat. Oc ! dala Venturina, (dada porta dalla sua casa. 
Zor- ( Devia Catte Panchiana. ) (da so. 

Lue. Sloro mare , anca vu ? ' 

Cat. Anca mi. Ttilè cl bezzo. 



Cossa vadagna ? 

Zor. El più. 

Gasp. Oc ! ze jxil comandar 
Zor. Xc comand.à , patrona. 

Gasp. Uazzeno no credeva. 

Zc zaveva cuzì , mi no metteva . 
Lue. Vardè là , che desgrazia ! 
G(up. ( Zempre cuzi. Voi comandar 
Lue. Animo. 

Zor< 5u per sic , 





custie. ) (dasts^ 
( a Zorzetto^ 
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Dcslrighcve , mette. 

Gne. Metterò mi. 

Lue. Metterò mi. \ 

Gasp, Tote. m allro iezzo. 

Lue. Gran caazada ! ' . 

Gne. Dei bezzi 
Ghc n’avemo anca nu, 

Ors. Mo via cavemio ? 

Zor, E tutti questi al più. 

Lue. Vegni da mi, Zorzetto. 

Gasp. Ti-cghelo a mi el zacebetto. 

Lue. Varde , che zentildona ! 

Mi ]>rima ho comanda , mi soa parona. 

Gasp- Mi, ziora, gh’ho do bezzi. 

Pastj, Mia Ga xe più putcla. 

Trcghc cl sacchetto, che gbe tocca a eia. 

Zor. Giiistcve tra de vu. 

Ors. Via traghclo a to noare. 

Zor.V:, tutti questi al più. (getta il sacchetto ad Orsetto, 
Gasp. Questa xe un’ inzolenza. 

0/5. Chi songio ? una masscra?- 
Gasp. Pezo. Dna friltolera. 

Oiv. Varde! se fazzo frittole. 

La xe una profession. 

Gasp. Co la ferzora in strada zc par bon. 

Zar. Via , cave , destrigheve. (a Oisota, 

OìS. Vn j vu , siora , vardcvc. 

Gasp. Mi zon chi zon , zorela. 

Lue. Certo ; chi sente eia , 

La viveri d’ intrada. 

Gne. Tutti za la cognossc in sta contrada, 

Gam. Ve vorrczzi , patrone , 

Metter con mi vu altre? 

£uc. Cessa femio ? , , . 

Zor. Cavemio , o no cayemio ? 

Gasp. Mio zior pare 
Giera un foresto , el giera galantomo , 

E credo che el zia nato zcntilomo. 

Giera mia ziora mare 
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Nazzua da un strazzarioi , 

Gneze da un zavaitcr, 

E TU da un fruttariol. 

Cat. £1 mra un fruttarìol, ma de quei bcuii. 
Gasp. L* ho visto in piazza a cuzinai' maroni. 
Posa. Mio mario , ppvereto , 

EI giera un zavetter ; 

Ma sempre in sto mbticr 
Et s’ha fato stimar. 

No ghe giera un par soo per tacconar. 

Zor. E cusi , cossa femio \ 

Caverna , o no caveioio 7 
Ors. Senti oo le se vanta ! 

Tiò la palla. ^ sacchetto colla palla^ 

Zor. E1 sessanta. 

Ors Xclo un numero bon ? 

Zor. Non so gnancora. 

Gaip. Eli xe Lazzo , fia mù. 

On~ Mo che dottora ! 

Zor. A vu , sior Agnesina. f getta il sacchetto.. 
Gasp. Lo zaveva , 

Che r andava da eia j 

La xc la zo moroza. ( da se. 

Gfie. Oc la stela ! {.t^eUa giàil sacchetto., c Uipalla. 
Zor. Brava ! A vu ,dóna Pasqua.(Yù cavare a donna 

Pasq. 

Gasp. ( Ghe diria de zo nona , 

Povero sporco , el va da madona. ) ( da se. 

Pasq. Vardè cossa boi cavi! 7 
Coss' eia la figura 7 
Zor. La morte. 

Peaq. Malignazzo , gh’ ho paura 7 
Col Ave cavà mal. 

Zar. Tolé , parona , 

Cave vu. ( a donna Calle. 

Cat. Vegni qua. ^ cava J Coss* è sto piayolo l 
No gh’ ho gli ocrl 'Ui. Cossa zelo 7 
Zor. £1 diavolo. 

Gne. Ay« ben cava peio. 
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N’ importa, boi vadagnà? 

Zor. No so ghe xe de moggio. 

Bota qua. (aZorzetto. 

C jc Tw^' i li 1 • tlsaocheUoa LucieUa, 
iT<tsp. Mi zarò 1 ulbma. 

Zor. La slela al più. 

^«sp. La ztela la xe mia. 

zt.ìsz K,ri? *>«™- 

G 'sp. Toccherà q mi zia volta, 

Zor, Son da vu. 

Gne. Me darave de pugni in tela lesta. 

w vi£^;£^'C“c.Cf ?“ 

Zor. E1 trénta. 

Lue. La xe mia. 

Gasp. Ma un’ altra baia , 

Ziora , ini ho da cavar. 

vadagnar, 

Nissun no. me la fol. 

Gasp. Cozza boi cava? 

Zor. Brava dasscno ! El sol. 

Gasp. Of ! la grazia xe mia. 

Lue. Malignaza cidia ! 

Sempre la venze eia 
Zor. Vorla un piqtteJo ? 

Gasp. 'So , voggio una squela, 

^or. Ghe la porto. 

Gasp. Aspettò. ' 

Sta mattina ve sbanco. 

Zoghemo ancora , e mi comando , al manco. 

peno.) (*„. 

L^- No dasseno. ^entm in 'am, 

One. Xe meggio che anco mi fazza cusi. 

Uasp. La va via , siora Gnese ? 

Gaf. biora si, ( entra in casa. 
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Vicn SII , vien su , fio mio. 

£1 spasso xe fenio , 

£1 tem[K) se fa scuro. 

Gn^. £1 zpazzo \c folio ? 

Ors. Colo sfguro. f entra in casa. 

Gasp. Ste sporche mi minchiona , ma per Diana 
La gh’ ha da far con mi. 

Zar. Vorla la squcla ? 

Gaa>. Tientila per ti. 

No m’ importa de squclc. 

Ghe n’ho delc più belc. 

Sic ziurc , che l’ iiighiotta , zc le voi , 

Che mi con eie zarò sempre cl zol. (" parte. 
Zar. Puto , dame una man 
A portar via sta cesta ; sta mattina 
No gh’é più Venturina. 

Tiò sto bezzo per ti. Sti sic bezzetti 
Veggio andarli a investir in tre zalettt {^ paru 

SCENA U. 

Dona Pasqua poìegana, e dona Calte panchiam 

Posa. Gossa diseu , comare ? sta mattina 
Gn ba tocci'i la fortuna a Gasparina. ^ 

Col. Za me l'ho immaginada. 

Quela se ghe poi dir la fortunada. 

Pasq. Me recordo so mare , 

La vegniva ogni di 
A domandarme a mi , 

Ora el sai , ora 1’ oggio : poverazza , 

Eia xe morta , e da su fia se sguazza. 

Cat. Quel ibrestier credemio, 

Che el sia so barba? 

Pasq. Oihò. 

Da più de diese ho sentio a dir de no. 

Cat. Cossa voleu che cl sia.^ cossa ve par.* 
Pota- Ah ! no voi mormorar. 

Via , via , el sarà so barba , no parlemu- 
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Cat. Oc ! che cl sia quel cli’cl voi, nu uo gh’intremO' 
Me despiase che in casa gli’ ho uua Ua , 

Che la vede e la sente- 

Pasq. Per la vostra no gli’ è sto gran pericolo , 
Che la xc mauretta ; 

Ma la mia , }X)veretta , 

Che no la gh’ ha gnancora sedes' anni- 
Cat. E la mia quanti anni 
Credeu che la gh’ abbia ? 

Pa$q. Mi no so- 
Vinti un y vinti do- 

Cat. Vedeu , fìa mia , che v' ingannò ! deboUo 
La toccherà i disdotto. 

Anca mi chi me vede 
I disc che son vecchia | 

£ sì vecchia non son , 

Ma son vegnua cosi dale passion- 
Pasq. E a n- col vostro intender 
Quanti anni nie deu ì 
Cat. Vu, tìa mia, cossa scii ? 

Tra i sessanta e i settanta? 

Pasq. Oh che spropositi ! 

Se conossc che poco ghe vede-, 

Cai. Quanti xeli , lia mia ? 

Pasq. Quaranta tre. 

Cai. E no gh’ è mal! E i mii 
Quanti ve par che i sia? 

Pasq. Sessanta , e va- 

Cai. I xc manco dei vostri io verità. 

Pasq. Se no gh’ ave piu denti. 

Cai- Cara fìa , 

Per le flussion i me xc andadi via. 

Oh se m’avessi visto in zoventù! 

Pasq. Come I 
Cat. Seu sorda? 

Pasq. Un poco da sta rccchia. 

Cat. Cara Ila , no volò , ma se’ più vecchia. 

Pasq. Se sav^i, anca mi quel die ho ^latio. 

Basta , el del ghe perdona a mio mario. 
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Cai. Certo che sii marii 
I xe gran desgraziaij 
El pan de casa no glie basta mai. 

Pasij. La xe cusì ^ sorda. 

Anca et mio , sto baron , gioia de quel , 

E sì et mio pan noi xe de semolci- 
Cai- Mi , no fazzo per dir , nw giera un tocco 1 
Fava ia mia fegura. 

Ma senza denti se se desfegura. 

Senti; qua ghc n’ bo do ; qua ghe n’ ho uno. 

( prende il dito di doiuia Pasqua, e se lo nietie iti 
bocca. 

Senti ste do raise , 

Sentì sto dente grosso, 

E ste zciizive dure co fa un osso. 

Pasq. Magneu ben? 

Col. Co ghe n’ho. 

Pasq. Cusi anca mi. 

Cat. Ma no se poi magnar ben ogni di. 

Pasq. Come ! 

Cat. Me fe peccà 
Cusi sorda. 

Pttsq. Aspettò , vcgnl de qua. 

Cat. No , veggio andar dessuso , 

Perchè gh’ ho quel» pula 
Che me dà da jiensar. 

Pasq. La voleu mandar? 

Cat. Oh se podesse ! 

Pasq. Dcghela a quel marzer. 

Cat. Se cl la volesse. 

E vu la vostra no la maridè 7 
Pasq. Eh cara vu, tasè ! 

Se sto Co de siora Orsola 
Fusse un poco più grando! 

Cat. El crescerà. 

Pasq. E intanto la sta là. 

E mi per contìdarve cl mio pensief, 

Vorave destrigarme ; 

Perchè dopo anca mi voi maridarinc< 
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Cai. Oh anca mi cerio ! co xe via sta pota , 

La fazzo , vel protesto. 

Pasq. Dcstrighoniole presto. 

Maridemosc , Catte. 

Cta. Sì, tìa mia. 

Pasq. Catte , bendi sioria. 

Ctu.. Bondi sorda. 

No son più una piitela ; 

No gii’ ho quel che gh’ avea 
Co giera zovenetta ; 

Ma ghe n’ho più de quattro, che me aspetta. 

Pasq. Mi ghe sento pochetto. 

Ma grazie al cielo son ancora in ton , 

E fora de una recchia, 

Tutto el resto xe bon. {parte 

SCENA III. 

Gatparina sul pogviuolo , poi il cavaliere. 

Gasp. A.ncuo xc una zornada cuzi bela , 

Che proprio me vien voggia 
D’ andarrac a devertir } 

Ma zior barba con mi noi voi vegnir- 
Zia malignazo i libri! 

Z' mpre zeinpre studiar! 

Zc almaJico me vegnizzc 
Una bona occazion da inaridar! 

Quel zior , che 1 ’ altro zorno 
Xc vegiiudo a alozar a sta locanda , 

Ogni volta che el pazza el me saltala } 

Ma no zc za chi el zia- Oh velo qua 
Dazzeno in verità ! 

Cav.{rien passeggiando con qualcheaj/èiutzionef e av- 
vicinandosi alla'casa ai Gasparina , la ^saluta. 
Gasp. {gli fa ima riveienza. 

Cav. {camma un poco^ e poi ritorna a salutarla. 
Gasp. f replica , una riverenza- 

Cuv. { gira un poco, poi le fa un bottiamano ridente. 

Goid.ro^xxxr., Q 
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Gasp. f corrisponde con un bei' {amano grazioso. 
Gaa. ( s'incamina rei'sn la bx-antia, poi torna in die- 
tro mostrando di volerle paritu e ; poi si pente, le 
Jà una riverenza, e torna verso la locanda , suda 
porla si ferma e le fa ìuì bcwùmiano , ed aura. 
Gasp. Oh pile dago in tei genio ! 

Ze vede che el xe cotto. 

Se con mi cl fa dazzeno, 

Ste zjxiiche , che xe qua , 

Oh quanta invidia , che le gh’ avrà ! 

SCENA IV. 

Sansuga dalla locanda , e detta. 

<yf/«.Gossa mai se poi far co sti foresti? 

No se poi dir de no. 

Parlerò con la pota , cl servirò. 

Camcricranca mi son de loc.mda; 

No se poi dir di no , co i ne comanda. 

Patrona riverita. 

Gasp. Ve zaludo. 

San. Cognosselo quel sior che xe vegnudo ? 

Gasp. Mi no , clu xelo ? 

Stai. Un cavalier. 

Gasp. Dazzeno? 

San. El x£ un , eh’ ha per da dola sthna ; 

E co l'ha vista, el xe casca ala prima. 

Gasp. E mi me cognozzeu ? 

San. So chi la xe. 

Gasp. Ben, co me cognozzè , 

Zaverè che con mi 
No '/.e palla cuzì. 

San. No ghc xe mal. 

No voggio iniga dir ... 

Ghc Basta de poderla rcvcrir- 
Gasp. No m’ baio zaludà ? 

San. Xe vero, ma noi sa 

Se la l’abbm aggradido el so saludo. 
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Gasp. Via dizcghe a quel zior dn; noi refndo. 
ó'uu. Se el vidi sulla teriazzu 
Glic dirula qiiulcossa ? 

Gtisp. Via, zior zi. 

Sari, Ghe piasiio quei sioi? 

Gasp. Cuzi, c cuzi? 

San. Lo vago a consolar. 

Gasp. Oc ! lo zalo cLe zon da maridai- ? 

San. £1 lo sa certo. 

Gasp. £1 zalo. 

Che soli pula da ben, ma poveretta ? 

San. Za l’ho infonnà de tutto. 

La staga là un tantin. 

Ga.7^.Zioria,bcl piitto.(ó’a/«tf5a entra neUaloamda.. 
Oh la xe una gran cozza 
Per una da par mio 
Non aver dota da trovar mario ! 

Mio barba xc vegnù 

Da caza de colò , c el va dizendo : 

Vorave nczza, che vi maridezzi : 

Ma gnaucora no zo zc el gb’ altbia bezzL 
Zior, cbiamclo ? El xc do. 

Dazzeno, eh’ ti me cbiaraa , tolè zuzo , 

Bizognerà che vaga j 

Qua noi voi ebo gl»c staga. 

Come votio, clic tazza a maridarmc 2 
Dazzeno, che zoo stull'a, 

£ ze ghe tendo a lu farò la mulTa. (^parte%. 
SCENA V. 

LucieUa sull’ altana , poi U ewaiiere 
sulla loggia. 

Lue .(x 11 ancora non se vede 
A vt'giiir Anzolctto. 

Tre ore , sto b .roti , xe che 1 ’ asj>cUo. 

L’ ora la xc passada , 

Che el se sente a {Kissar , 
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Che cl se sente a criar aghi e cordoni. 

Oh sti puti , sti puti , i è pur baroni ! 

No se se poi fidar. 

Cav.(suUa loggìaguanìando versola casadiGasparim. 
Lue. Vardclo qua? me vorlo saludar. 

Cav. Mi pare, e non mi pare. 

Lue. Par che el me varda mi. 

Cav. ( si cava il cappello., e lo tiene a mezz’ aria, 
parendogli che sia, e non sia Gaspariiia. 
lÀtc. Paron caro. ( lo saluta, 

Cav,{termina disalutat'la,e poiconun occhiale tosser- 
Luc. M’ baio visto cusi? {va. 

Cav. Vedo che non é quella ; 

Ma tanto e tanto non mi par mcn bella. 

( torna coll’occhiale^ 

Lue. Se cl seguita a vardar co sto bei sesto , 
Adess’ adesso mi ghe volto el cesto. 

Cas>. {la saluta. 

Lue. La revcrisso in furia ; 

Mancghi de mclon , scorzi d'anguria. 

Cav. Non intendo che dica. {la seduta.. 

Lue. Un’ altra volta , 

Serva sua. 

Cetv. Mi perdoni. 



SCENA VI. 

Anzoletto colle scottole da marzer , e delti. 

>4nz.j/\.ghi de Fiandra , spighette, e cordoni. 

{gridando ad uso di tal mestiere. 
Lue. Anzolctto? {chiamandolo. 

Anz. V ho visto, ( mineuxian dola, 

Cav. Signora, se comanda, 

Conmri, che pago io. 

Jjuc. Grazie, patron. 

De lu no me n’ importa. 

Aspctteme, che vengo sulla porta. 

Cav, (^ncl giovine. 



( entra. 
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jiiiz. Padi'on. 

Cav. Quel cli’cUa vuole 
Datele: pago io. 

Aia. (All »ta cagna sassina m' ba tradio! ) (J« se. 

SCENA vn. 

Gnese sult altana , g delti. 

Gne.OXl marzer, vegnì qua. (^Anzoletta s' accosta. 

Cav. Ecco un’ altra Lelt;t. 

Gne. Gh’avcn cordoni bei? 

Casi. Datele quel che vuol, pago per ki. 

Gne. Duaseno ? 

Cai’. Sì, servitela. 

Che tutto io pagherò. 

Gne. Vcgiii de su , mai-zer. 

Anz. Ben , vegnìrò. ( entra vi casa d’ Agnese. 

Cor. Tante bellezze unite ! panni un sogno. 

Servitevi , ragazza. 

Gne. Me torò ei mio bisogno. ( entra. 

SCENA VIU. 

iMcìetta sulln porta , il cavediere sulla loggia. 

Luc\n vere de aspettaimc cl va da Gnese ? 

Cav. Giovinetta cortese, ’ 

Aspettate^ ora vicn. 

JjUc. Sior sì , l'aspetto. 

(Voi parlar col foresto t 

» A so marzo dcspclto.) . (z/ase. 

Cav. Come voi vi chiamate ? ' 

Lue. Lucietta per servirla. 

( Forme sta azion a mi? no Toi soQrhrla.) (da se. 

Cav. Lucietta? 

Imc. Cossa vorla ? 

Cav. Siete sposa? 

Imc. Sior no. > 
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Siete fanciulla ? 

Lue. Certo, che qualcossa sarò. 

Cm'. Voglio venir a basso. 

£rUc. Chi lo tien.^ (il cai^aUere entra. 

Voi che el me senta quel baron col vien. 

( verso Anzoletto. 

Cossa xe sto impiantarme ! 

SCENA IX. 

Donna Catte , e detta. 

Cat. Q' ! Lucietta. ( di dentro. 

Lue. Sì , si , podè chiamarme ; 

Fina che no me sfogo , 

No v.ago , se i me dà, via da sto liogo. 

Cat. Cossa làstu qua per strada ? ( esce di casa. 

Lue. Gncnte. 

Cat. Ti è inmusonada. 

Per cossa , cara fia? 

Lue. Quel baron del marzer . . . 

Xe passa . .. l’ho chiama ... 

No m’ha gnanca aspetta. (" piangendo. 

Cat. E ti pianzì per questo ? . 

Lue. Siora si. 

Cat. EI vegnirà debotto. 

SCENA X. 



D cavaliere , e dette 

Cat'JEccomi qui. 

Cat. Chi elo sto sior ? 

Lttc. Taso. ( 

Cav. Questa vecchia chi éf 
Lue. La xe mia mare. 



( a Lucicttn. 
( <i donna Catte. 



C<a. Che el se metta gli occhiai, se noi ghe vedes 
No wn verchia , patron , come che et crede. 
GompaUtemi ^ cara. ... 
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All 1 vostra figlia c una bellezza rara. 

Cat. Lo so anca mi ; la xe una bela pula , 

E po vardè, la me someggia tutta. 

Cav. Ora verrà il mcrciajoj 
Provvedetevi pure, ecco ildanajo. ( mostralaboi'sa. 

SCENA XI. 

Gnese adt altana , e detti. 

Gne. atron , sala ? m’ ho tolto 
Roba per quattro lire. 

Caw. Anche jicr ti'cnt.a. 

Io fàqcio ognor così. 

Gne. Ma me 1’ ho tolta , e l’ lio pngada mi. 

I.C pule veneziane 
Le gh’ ha pensieri onesti ; 

E no le tot la roba dai foresti. 

SCENA XII. 

jinzoletXo dì casa , e detti. 

Gai’. C^iicsfa non fa per me troppo eroina. 

Via fatevi servire. ( a LucieUa. 

lue. No voi gncnfc. 

No me vegnir da rentc 

Tocco dc dcsgr.!zià,haron,furbazzo. {ad Anzoletlo. 
Anz. A mi sto bel .strapazzo? 

A mi , che gh’ ho rason de lanientarme ? 
lue. Ti gh’ ha rason , che qua no voi sfbgarmc. 

Ti me r ha da pagar. 

Am. Chi ha d’ aver , ha da dar. 

Cai. Zitto ! vegni con nu. ( a Anzoletto. 

Anz. In casa vostra no ghc vegno più. ( parte. 
Cav. Via , r amante è partito. 

Prendete un anellino ; 

Tenetelo , eh' è bello. 



\ 
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Imc, La rcvcrùso , c grazie dell’ anello. 

( parte , scììsm prenderlo. . 
Cat. La diga , sior furesto. 

Cav. Cbc volete ? 

Cat. La me lo daga a mi. 

Ciu>. Brava ! prendete. 

Datelo alla ragazza in nome mio ; 

Vecchia da ben , mi raccomando, addio. ( parte. 
Cfit. O no ghc dago gnente ! 

No voi , che la se instizza. 

E1 sarà bon co me farò novizza. 

me D£U.’ ATTO PniHO. 
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SCENA PRIMA. 

Donna Pasqua di casa cella scopa , 
poi Oisola. 

Pasq. oi scoar sto campiello j 
Et xe pien de scoasstu 
Sempre ste frasconasse 
Le fa pezo dei iìui ; 

Le magna i garagiioi y 
Le magna i biscuteli da Bologna , 

E tutto le tra zo , eh’ c una vergogna. 

Gh’ boi da scoar mi sola? 

Lasso che tutti pensa a casa soa ; 

E no voi per lussun fruar la scoa. 

( va scopcuìdo dinanzi la sua porteti 
Ors. Oc! disc , dona Pasqua, dona Pas<][ua. 

La xe sordetta , grama ! 

Oe ! sentì , dona Pasqua. 

Pasq. Chi me chiama ? 

Ors. Za die gh’avè la scoa, feme nn servizio , 
Demc una nettadina 
Qua davanti de nu. 

Pasq. Qudo che fazzo mi , fclo anca vii. 

( spazza sid suo.. 

Ors. No ve farcssi mal , cara madona. 

Pasq. ( Vardè , che zcntildona ! ) { da se^ 

(Jrs. El xe un pan, che se impresta. 

Pasq. ( La voi che se glie Tazza la masscra. 

Chi crcdela che sia sta frittolera ? ) (afa se. 
Ors. Slongar la scoi un tantin 
Xcla una gran fadiga ? 

Pasq. Cossa ? ( No senio ben quel che la diga. ( dtts».. 
Ois. Digo elisi , sorda , che a sto mondo 
Quel che servìzio fa , servizio aspetta. 

Pasq. Che licrvìzio? 

Ors» Se’ sorda » poveretta. 
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Posa. Mi sorda ? Sta niattiaa 
Gnc sentiva pulito. 

Una (lussion se ra’iia caU za un poco. 

Ma credo che sia causa sto siroco, 

Ors. Disc , Pasqua , senti. 

Pasq. Cossa voleii da mi ? ( a' accosta. 

Oìs. Me seu ainiga ? . 

Pasq. Si ben , no fazzo roiga 
Per no voler scoar la vostra porta; 

Per vu no me n’ importa ; 

Ma no voi che ste frasche , che sta qua , T 

Le me diga massera dela comunità. 

Ors. Via , via , gh’ avà rason ; (lise , ha mia , I 

Dove xe vostra fia? 

Pasq, La xe scntada , ! 

Che la laora ; oh no ghe xe pericolo , I 

Che in ozio la se veda in ste zornac ! 

Ors. La xe una puta , che me piase assae- 
Pasq. Das.scno, la xe bona. 

( sì metu a spazzare dalla casa di Orsoki, 

Ors. No , no v’ incomode. 

Pasq. De qucle no la xe, 

Se me capi . . . 

Ors. La xe una bona puta. 

Pasq. E per dir quel che xc , no la xe bruta. 

Ors. Caspita ! la xe un flor. 

Pasq. N’ è vero , fia ? ( spazza più forte. 

Ors. Basta, basta cusi. ; 

Pasq. Crcdelo; la laora tutto el di. 

Ors. Quando la maridcu ! <. 

Pasq. Grama ! magari ! 

Ma , me capiu, lìa mia? fala danari. 

Ors. Qualchedun la torave senza gnentc. 

Pasq. Cossa? 

Ors. No m’ intcndè , vegni darcntc. 

Pasq. Cossa diseu , sorda ? 

Ors. La puta la xe bela , 

La xe bona , chi sa ? 

Pasq. Magari ! • 



I 
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On. Vcgni qua ; 

Vcgiii de su da mi ; voi che parlcmo. 

Pasq. ( Chi sa, clie co so fio no se giustemo ? ) 
Veguo subito, Gncsc. 

SCENA n. 

Gnese, e delle. 

Gne. Siora , m’ aveu chiama ? ( suìF tdlana. 

Pasq. Sì , fia mia , vago qua 
Da sior Orsola, saslu? 

Tornerò da qua un poco. 

Gne. Sior Orsola, patix)ua. 

Ors. Sioria, fia mia. 

Pasq. Cossa disco ? clic loco ! , ( Orsola. 

( Ma una volta anca mi gicra ciisi. 

Ma chi sa che no torna quel che gicra. 

Lasse pur , che i me diga vecchia inatta. 

Se me marido veguo tanto fatta. ) 

da se, ed enU'a da Orsol a 
Ors. Gncsc , sten ben ? 

Gne. Mi .si. 

Ors. Cossa laorcu , disè ? 

Gne. M’ ingegno a far dei fiori da lopè. 

Ors. De quei de vcbidin t 

Gne. De quell , e anca de qucli de piiimin, 

Ors. Lasse veder. 

Gne. Vardc. 

Ors. Brava dasseno ! 

Per chi li feu , fia mia , 

Per quei de marze ria Z 
Gne. Oli , siora no ! 

I me vien ordenai. 

Per marzeria mi no laora mai. 

Una volta laorava ; 

Mai no se contentava. 

Lori i me dava vinti soldi al fior , 
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<E i li vendeva po'pin de quaranta. 

Adtfsso i fa/.zo mi ctwi del spmagiio , 

£ ^h’ho luunro fadiga , e più vadaguo. 

Ors. Saveu far sculCe ? 

Glie. Sioia sì. 

Ori. Dasseno. 

Podcrcssi anca far la consateste. 

Gne. Ma una pula , la vede. 

Ors. Marideve. 

Gne. Oli ! cessa che la disc ! 

Ors. Senti , care raise , 

Ve veggio ben assac , vorave certo 
Vederve ben logada. 

Ma le bone occasion eh le xc rare! 

Sioi'ia , vago a parlar co vostra mare. ( parie. 

SCENA III. 

Gnese , poi LudtUa in dumo. 

Gne, IVI ia mare , povcrazza , 

La me maridcria , ' 

E anca ini lo faria , se se trovasse 
Un partio de quei boni ; 

Ma se ne catta tanti de baroni. 

Lux). Siora Gnese garbata ! ( con iionia. 

Gne. Cessa gh’aveu con mi f 
Lue. Con un’ amìga no se (à Ciisì. 

Gne. Cessa v’ bei fato ? 

Lue. Fevc data villa. 

Lo savè, che Anzolcllo me voi ben , 

£ in casa vel tire quando che cl vién ? 

Gne. Ho compra dcla roba. ‘ 

Lue. Per comprar 

De cliiuraarlo dessù no gh’ è bisogno. 

Gne. Mi a vegnir siila porta me vergogno. 

Lue. Vardè ebe caso ! No ghc se’ mai stada , 

Siora spiizzetta , in strada ? 

Gite. Co gh’ è mia siora mare , ma no sola. 







Digitized by Google 




ATTO SECONDO io5 

ÌMf!. Lasscmc star quel pitto. 

Glie, (^hi vcl tocca ? 

Lue. O ve dirò quel che me vien in bocca. 

Glie. Mo no , cara Lucictia , 

Voggió ebe semo amigbc. 

Lue. Mi si che gh’ ho buon cuor. 

Glie. E mi no ve voi ben ì 
Voggio donarve un fior. 

Lue. Magari ! 

Glie. Mandò a torlo. 

Lue. Ma da chi? 

Se no ghe xc nissun , vegnirò mi. 

Oe ! aspettò ; Zorzetto. ( chiama. 

SCENA IV. 



Zorzetto di strada , e detti. 

Zor. Crossa voleu ? 

Lue. Vorave un servizietto. 

Znr. Coraandeme. 

Liui. Andò li ; 

Gnese ve darà un fior, portelo qua. 

Zor. Volcnlicra; son qua, butelo za. (a Gnese. 
Gne. Oh giusto ! ■ ' 

Zor. Vegno suso ? 

Gue. Missier no. 

, Calerò zo el mtcln. f cala il fon nel cestino. 

M Porteglielo a Liicictta. 

Zor Mo co belo ! 

El someggia dasseno a chi l’ha fatto. 

Gne. Ande via , che se’ matto. 

Lue. Ti io sprezzi ? 

Zor. No me volò più ben? (a Gwse. 

Crìie, Che putelezzi ! 

Zor. Ve degnevi ima volta de ziogar 
Co mi ale bagatelc. 

Gne. Eh via , che le xe cosse da putelc. 

Lue. Adesso ti xe grauda, 

Gold.Vol.XXXr. 



IO 
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Gncsc , oc ! vardcme in ciera , 

ZoglicraTÌstii in t’ un’ altra maniera ? 

Gne. Via, ghe lo deu quel fior ? ( a Zorzelto, irala. 
Zor. Subito , siora . 

Cossa gh’ aveu co mi ? Ma che desgrazia ! 
Gossa mai v’ hoggiu fato ? 

Gne, Uh mala grazia! {ptale. 

SCENA V. 

LucieUa, e Zorzetto. 

Lue. iZorzi , Zorzi , ghe vedo da lontan. 

Culia la te voi ben. 

Zor. Giusto ! Una volta ; 

Ma adesso no , vede. 

Lue. Anzi più adesso. 

Co la gicra putcla , 

No la pensava miga a certe cosse , 

Adesso la ghe pensa , c cl se coguosso. 

Zor. Anca mi , se ho da dir la veriLà , 

Ghe voi l>cn in l’un modo, 

Che mai più l’ho prova. Ma a sti dcsprczzi , 
Cara Lucictta , no son uso. 

Lue, Porteme cl fior , Zorzetto ; vicn desuso. 

Zor. Quel che vele ; gh’ ho voggia 
Che parlcmo un tantin. 

Lue. Non ti è più fantolin quanti anni gh'hastu ? 
Zor. Sodese , o disisettc. 

Lue. Mio zerraan 
S’ ha inaridà de quindesa. 

Zor. Mu adesso , 

Me le rabbia anca vu 
Lue. Povero pampahigo , vien de su ! 

Zor, Veglio. ^ ya per entrare. 
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SCENA VI. 

Anzoletto , e devi. 

Anz. Indrio , sior scartozzctto. 

( dà una spinta a Zorzetto, 
Lue. Che strambazzo ! 

Zor. Cessa v’hoi fato? 

Anz. Indrio , 

Che ve dago uno schiaffazzo. 

Zor. Mo per cessa ? 

Lue. Vardè là che bel sesto ! 

Anz. Senti , sastu a sta porta 
No ghe Tcgnir mai più. 

Zor. Ghe portavo sto fior. Dcghclo vii. 

C getta il fiore in terra. 
Anz. A Lucictta sto 6or? 

Tocco de desgrazià ! 

Zor. Siora mare, i me dà. 

SCENA vn. 

Orsola sul pergole , e detti. 

Ors. Oossa ti fai , fio mio ? 

Oe ! lasse star mio fio , 

Che per Diana de dia ! se vegno zo , 

Qualcossa su la testa ve darò. 

Lue. Via , via , manco sussuro. 

Anz. Sto spuzzetta 

No veggio che cl ghe parla co Lucictta. 

Zor. Cossa m' importa a mi ? 

Ors. Za per culia 
Sempre se fa baruffa. 

Lue. Volcu che ve la diga , che son stuffa ? 

Ors. No se ghe poi più star in sto Campielo 
Co sta sorte de zente. 
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Lue. Oe ! oc ! come pai leu ? 

On, Vurdè là che lustrUsima ! Chi teu ? 

Lue, Fritlolera. 

Am. Tasè. 

Ors. Sjxirca. ' 

Anz. Sangue de Diana ! 

Che debito dcliotlo. 

Zor. Cessa vorrcssi far ? 

Anz. Via , sior pissoUo. 

Ors. Lassclo star quel puto , e vu , patrona , 
Mio fiorilo lo vardè. 

Lue. C)h no v’ indiilntè ,'chc no_vcl tocco ! 
Vai'dè che bel alocco ! 

Che no glie sia de meggio in sto paese? 
Vardè che fusto ! Ghe lo lasso a Gncsc. 



C a Lucietta. 



( i>er$o Orsola. 
C verso Ansoletto. 
f mìnacciaiìdolo. 



SCENA vin. 

Gnese in altana , e detti. 

Gne. Gossa parlcu de mi? 

2><c. Coss’ è, patrona? 

Seu vegnua fora , perchè gh’ è Anzolelto ? 
Gne. Vardè che sesti? 

Ors. Vico de su , Zorzetto. 

Zor. Siora no , voi star qua. 

Ors. Cusi ti parli? 

Zor. Sta volta veggio far a modo^mìo. 

Ors. Vieni de su , te digo. 

Lue. Oh che gran lìo ! 

Ort> Vardevc vu , fraschetta. 
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SCENA IX. 

Donna Coite in istrada , e detti. 

Col. Oe ! no stè a strapazzar la mia Lucietta. 
Ors. Mi gh’ ho qualdic rason , se la strapazzo. 

Cai. In sto campiello se mettemio a mazzo 2 
L’c una pota da ben, 

£ no la xe de quele . . . 

Gne. E le altre , cara siora , cossa xcle ? 

Cat. Tasi , clic ti ha bon tascr* 

Gne. Oh no son miga muta! 

SCENA X. 



Donna Pasqua di casa d Orsola , e deUt.^ 
poi il cavaliere. 

Pasq. Gossa vorrcssi dir de la mia pula ? 

Cat. Tasc, che la ghc sente. 

Gne. Vegni su , siora maix:. 

Pasq. Cossa gh’è ? fa Gnese, 

Cas>. Sento gridar, si può saper perche? 

Anz. Cossa gh’ intrelo , sior ? 

Cav. Se non vi spiare, 

Vi entro sol per la pace. 

Anz. La diga , mio patron , 

Su quela putta gh’halo pretension ? 

( accenna iMcietta. 

Cav. Niente affatto. 

lue. Sentiu , sior Anzoletto ? 

Casi. Io per tutte le donne ho del rispetto. 

Mi p iace l’allegria; 

Godo la compagnia ; 

E quel tempo , chi io sto quivi di shmza , 
Vorrei quieta mirar la vicinanza. 

Donne , si può sapere 

La causa di un si grande mormorio ì 
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0/5. La diga , sior, che i lassa star mio fio. 

Cat>, Chi r oltraggia di voi? 

2or. Quel che xe là, 

Mi no gh’ ho lato gnente , e lu el me dà. 

Cau. Per qual ragion ? {ad AnzoleUo. 

Anz. No veggio , 

Che el varda quela puta , 

Cho cl vaga in casa , e che el ghe porta i fiurk 
Lue. Gnese, quel fior me 1’ hastù dona ti ? 

Gne. Mi ghe l’ho donà. Sior sì. 

Cau. Orsù che si finisca 
Di gridar , buona gente. 

Amici come prima, allegramente«^ 

Lue. Vienstu de su , Anzoletto ? 

Anz. Sempre la xe cusi. 

Cat. Via , via , sior matto , vegni via con mi. 

{ prende Anzoktlo per la mono , e lo condu(» 
in casa. 

Cau. Brava la vecchia ! lo tirò con essa.. 

Gfie. So lìa la xe impromessa , 

Quelo xe el so novizzo , 

No gh’ c mal , sior foresto. 

Cau. Questo si chiama un ragionare onesto 
Lue. E ti, che ti lo sa, lassalo star. 

Gne. No , no te indubitar , 

Che no lo chiama più. 

Lue. Vegno , vegno, fio mio-j caro colò ! { entreu. 
Cau. Siamo di carnevale; 

Siamo in luogo a proposito , 

Per fàre un po’ di chiasso fra di noi. 

Son forcsticr, mi raccomanda a voi. 

Ore. Zorzi , vieustù dessuso ? 

Zar. Siora sì. 

Ors. Vicn,che t’ ho da parlar, yien su, fio mio. 
Zar. Sior’ Agnese , patrona. ^ entra. 

Ors. El m’ ha obbedio. ( entra. 

Gne. Via , v^iu , siora mare? Siora mare. 

Pasq. Chiamistù / 

Crw. Vegniu su ? 





l * 
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Pnsq. Vcgno , t’ ho da parlar. 

Glie. Vcguì , che mi me sento a laorar. 

( wuol riùì'ani. 

Con. Riverisco. ( a Giiese. 

Gne. Patron. 

Con. Ragazza , addio. 

Gne. GIk fazzo un repetoo. C entra. 

Cai'. Ditemi, un repelone 

Cosa vuol dir? ( a donna Pasqua ^che s’tncam- 
mina yerso casa , e non lo sente. 

Pasq. Patron. 

Cai'. Ditemi che vuol dire un repeton ? 

Posa. Vuol dire un hel saludo. 

Gne lo fazzo mica mi. 

Ccv. Quella è hgliuola vodra? 

Par^. Patron à. 

Cao. È una giovin di garbo. 

Posq. No se salo? * 

L' ho fata mi. 

Con. Come le jiiace il baUo»? 

Pasq. Cossa disclo ? 

Cm». Dico , 

Se le piace ballar. 

Pasq, Caspita ! E come! 

Co la fu le furlane 
La par una sacta ; 

I glie disc la bela furlancta. 

Car. Vo’ che balliamo dunque. 

Pasq. Oh si , si , caro sior ! 

E anca mi , Co ghe sou , me fazzo onor. 

Car. Ballerete con me 2 
Pasq. li é tanto belo ! 

, No vm baiar con altri, che con elo./' entrain casa 
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SCENA XI. 

Il cavaliere^ poi Gasparina. 

Cai'. Ok son pure obMigato 
A chi un si bell' alloggio mi ha trovato l 
Noi caml)icrci con un pal.izzo augusto ; 

Ci ho ron ponte simil tutto il mio gusto. 

Gasp. Ched diga quel cheel voi sto mio sior barba; 
Lu coi libri cl /avaria , 

E mi veggio chiappar un po’ de aria. 

Anelerò da mia zantola , 
die zc poco lontana. 

Cav. ( Ecco la giovine , 

Che ho veduto da prima. ) { da se. 

Gasp. ( Oh velo qua quel zior ! ) ( dia se. 

Cav. ( Mi par bellissima. ) 

Servitore di lei. * 

Gasp. Zcrva umilissima. 

Cav. ( Che vezzoso parlar ! ) {da se. 

Gasp. ( Voggio in caza tornar ) ( s’accosta alla casa. 
Cav. Rigorosissima 
Meco siete così ? 

' Gasp. Zcrva umilissima. 

Cav. Io sono un cavaliere, 

Egli è ver, forestiere; 

Ma per le donne ho sentimenti onesti. 

Gasp. ( Oh che i me piaze tauto sti forczti!) ( da se. 
Cav. Bramo , se fia possibile , 

Di servirvi l’ onore , c in me vedrete 
Esser per voi la servitù onestissima. 

Aggi’aditcla almcn. 

Gasp. 2^rva umilissima. 

Cav. Lasciam le cerimonie , favorite j 
Siete zitella ? 

Gasp. No lo zo dazzeno. 

Cav. Noi sapete; tal cosa io non comprendo. 

Gasp. Sto nume de zitella io non l’ intendo. 

Cav, Fanciulla voglio dir. 
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Gasp. No zo capirla. 

Zc zon putta ? 

Gcu>. Così. 

Gasp. Per obedirla. 

Cai'. Troppo gentile ! Awte genitori ? 

Gasp. No r intende , n’ è vero , 

Troppo el nostro par lar ? 

Cai'. Così, e così. 

Gasp. Me zaverò zpiegar. 

Cai'. Avete genitori ? 

Gasp. Mio padre zono morto , 

E la mia genitrice ancora ezza. 

M’ intcndcla ? 

Cali. Bravissima ! 

Voi parlate assai ben. 

Gasp. Zcrva umilissima. 

Cai'. Ma chi avete con voi ? 

* Gasp. Tengo , zignore, 

Un altro genitore- 
Cai'. Un altro padre ? 

Gasp. Oh zior no : cozza dizclo ? Gb’ho un barba. 

Cali. Un barba ? 

Gasp. Adezzo , che ghe penza : un zio , 

Che ze quel che comanda , e zta con io. 

Ceti'- Ora capisco ; brava ! 

Ma questo zio non vi marita ancora 7 , 

Gasp- un poco a Ixmi’ ora. \ 

Cav. È ver, voi siete 
Ancora giovinissima , 

Ma graziosa però. 

Gasp. Zcrva umilissima. 

Cav. Voi avete una grazia che innamora. 

Gasp. Zelo più ztà a Venezia ? 

Cav. Questa è la prima volta. j 
Gasp. El vederà \ 

Ze ghe ze del bon gusto in sta citti. 

Cav, L'» capisco da voi. 

Gasp. No m per dire , 

Ma pozzo comparire* 
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Me capizzcla ? 

Cai». Si , che vi capisco. 

Gasa. Quando eh’ io veggio , zo parlar tozeana 
Che no par che zia gnanca veneziana. 

Coi». Avete una pronuncia, che è dolcissima. 

Voi parlate assai bene. 

Gasp. Obhligatizzima. 

Cai». E queir aria ! 

Gasp. La diga , m’ halo vizto 
A caminar? 

Coi». Un poco. 

Fatemi la finezza , 

Voi passeggiate, che a vedervi io resto. 

G(^. Vedela, zior foresto? 

Una volta zc andava 
Cozzi , cozzi , cuzzì , 

Adezzo ze va via 
Cuzzi , cuzzi , cozzi. 

Coi». Brava in ogni maniera. 

Gasp. Vago da ziora zantola. 

Cav. Vi servo , se degnate , 

Quella , eh’ io vi offro , servitù umilissiraa. 
Gas^. Li zona obhligatizzima. 

IVon yoggio , che el zignor venga con io. 
Perchè ho paura del zior barba zio. 

Coi». Egli qui non vi vede, c non sa n ulla. 
Gasp. Una pota fanciulla 
Deve ancor non veduta 
Aricordarzi , che è fancinlla e pula. 

Cai». Non volete onorarmi ? 

Gasp. La prego dizpenzarmì. 

Coi», Ritornerete presto? 

Gasp. Ritornerò a diznare. 

M’ intende ? 

Cai». Si capisco, 

Rilorncrctc a pranzo. 

Gasp. Zi a pranzare. 

Cai». Non ini private della grazia vostra. 

Gasp. Ella è padrone della grazia nostra. 
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Cav. Andate ptu' , non vi trattengo più. 

Gasp. Zcrva. ( s’ inchina. 

CW. Madamigella. ( s’ inchùui. 

Gasp. Addio , loonzù. 



FiflB. DfiU’ATTO SECORDO. 

l 






nC IL CAMPIELLO 

ATTO TERZO 



SCENA PRIMA. 

Donna Catte ^ e Araóletto (scono di casa - 

Cat. egni con mi , fio mio. 

Parlemo tra mi , e vu , 

Che Lucìctta no senta. 

Anz. Comandò. 

Cat. Sta putta ve voi ben , vu vegni qua j 
Se* anca vu innamora ; 

Tempo ave tiolto per sposarla un anno. 

E farlo ancuo no se ve poi sforzar ; 

Ma mi la guardia no glie voi più far. 

Anz. Cossa mo volcii dir? 

Cat. Voi dir , fio mio , 

Che za , che no volò sposarla adesso , 

No vegni cusi spesso. 

Anz. Cara siora , 

La sposcria, ma no se poi gnancora. 

, Se aspetterò che metta 
fiuso una botteghetta. 

Come presto de far me proverò , 

Subito vostra fia la smserò. 

Cat. Mi no digo , che et fe , co no podè ; 

Ma intanto slontaneve. 

Anz. Co sto parlar me fe yegnir la freve. 
j No vocia che ghe fosse 
Sotto qualcossa. 

CmU No dasseno , fio ; 

Anca mi mio mario 

£1 me fyji aspettar, noi la fenira> 
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E mia maduna maro , * 

Me lo recordo ancora , 

La glt' ba dito : sior Boldo , o drente o fora* 
Jbiz. Jjutsc , che ve prometto 

De far più presto che se poderà. $ 

CcU. Ma intanto mi no voi , che regni qua, 
u4m. Mo perche , cara siora? 

Cat. Ve rW dito : , 

No gbc voi far la guardia. j 

^ìiz. Xela sta gran fadiga a star con nu 7 
Tre o quattr’ ore al dì ? 

Cat. Prima de tutto ve dirò de si, ,■ ' v 
E po gli’ è un'altra cossa, 

Che no la veggio dir. 

Anz. Sì ben, si ben, me savciò chiarir«x ^ ’ i 
Cat. Cossa sospettereu? ^ 

Anz. Che gh’ abhic roggia ' ^ ^ ’ 

De darla a qualchedun. 

Cat. No , la mia zoggia. 

Ve dirò per cbiarirve caro fio ; 

Son vedoa, no son vecchia. 

Anca a mi dele volte . ^ j 

Me salt .1 i schiribizzi ... . • 

No posso^ far la guardia a do novizzi. 

Anz. Sqnasi me fc da rider. 

Cat. Mo per co ssa ridcu ? 

Perchè ho di*o ciisi, me minchioneu ? ' 'f 
Povero sporco , se savessi tuto! j 

Ma no \e roggio dir, perchè. se' puto. ^ 

Anz. Marideve anca vu. •» 

Cat. Za ho staltilio ; ■ 

Co ho dcslrigà sta pula. , ' 

I Anz. V’ ho capio. 

Presto presto vorressi desirigarve 
Pef roggia, che gh’avc de maridarve. 

Col. 0 per questa , o per qiiela ' , 

Mi ve la digo schietta , , ' 

Qua no vegni , se no s|>osè Lucicttai 
Anz. No yoria co le scatole > , , 

Gold.roi xxxr. ’ y 
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Zirnr IXT la città , V|uaudo la sposo. 

Cai. Oc ! sarcssi zcloso ? 

Ca de Diana de dia ! 

Mi ve dag» una (ìa ben arlev.ida. 

Clic la piidè menar in t' un' umiada. 

Anz. Ma quel poco de dota , 

Clic ave dito de darmc? 

Cut. Vederò de inzegnarme : 

GIic darò i so roauini , cl so cordon , 

Un Ietto liclo e boa coi so niuzioi , 

E quattro pancscli per i fini. 

Anz. Quattro soli? No ghe n’avc de pi.^ 

Cat. Gite n’ lio , ma i altri i voi salvar per mi. 
Anz. Ob che caia donnetta , che vu se' ! 

Cat. Sior si , cusi la xe. 

Glie darò do vestine, e tre carpettc, 

Una vcst6, un zendà, che xe liuiK'ttUy 
Tutto cl so hisognetto; 

E po , come xe stadi i nostri pati , 

. Mi ve darò a la man dicsc ducati. 

Anz, I gh'aveu mo sti bezzi ? 

Cat. No li gh’bo, 

Ma presto i troverò. 

Se vago co la puta in do , o tre case 
Glie ne faremo più de vinti. 

Anz. Piasc ? 

Volt- menarla a torzio? 

Questo po no , aoreia. 

C(U. Cossa eredeu, che i li darà per eia ? 

Per mi , vede , per mi .- che se savessi , 

Gh' ho più de un protettor , 

£ co i me vede, i me d.iravc el cuor. 

Aìiz. ( Orsù f ghe roggio ben , e co sta vecchia 
No la me par scgiira ; 

Torgiicla naie man veggio a drcttura. ) (da se. 
Cat. Cosi , sior Anzolctto , 

Discu de si , o de no ? 

Anz. Anca ancuo , se volè, la sposerò. 

Cat. Mi ve la dago subito. Lucietta. (chiama. 
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SCENA H. 



»'y 



LucieUa di deiitix ) , e delti. 

lue. Siora. (. di denteo. 

Anz. Aspettò un tantin-; 

No fih’cl disò goancora. 

Cat. Mo perché ? 

A/n.‘ Cara siora , lasw 
Che fossa i fatti mii , 1’ al saTcr.à» 

Voi comprarghc un anelo. i 

lue. Aveu chiama ? ( esce fuori. 

Col Lucictta , me oonsolob 
Lue. De cossa I 

Anz. Mo tasò. {piano a ehruia Catte- 

Col. De gnente. 

lue. Dime , cossa gh’è , Anzolcflo ? 

Anz. Gnente , gnente , fia- mò. 

Cat. Vardcllo in ciera. 
lue. Mo cossa gb’ è i 
Cat. Ti cl saverà, stasscra. 

Anz. ( No la poi laser. ). {da se. 

lue. Via , discme tutto. 

CaX. Che §hcl diga ? {n Anwìctto. 

Anz. Taso. ( a donna Calle. 

Col, Mo se no pos» 

Se no me lassò dir, me vicn el gosso. 
lue. Son curiosa dasscnok 
Anz. Via parlò ; 

Disò quel che volò. 

Vago a tor quel' servizio. 
lue. Ti va via ? 

Anz. Vago, uu tornerò. Cara colia ! {parte. 




»»o IL CAMPIELLO 

SCENA III. 

Lucietta, e donna Catte, 

[aic, ^iora mare , conteme. 

Cat. Oe ! sta allicgra , fia naia j 
Ancuo , col torna , cl voi sposarlo. 

Lue. Eh via ! i 

Cat. Ma mi ho' fato pulito. Gh’ hastu gusto .* 
f,uc, E la sartoivi no m’ha fato el busto. 

Cat. Eh che quel che ti gh‘ 1« , b^ c belo ! 
Lmc. Dov' do andà Auzolelto ? 

Cat. A tior 1’ anelo* 

Lue. Dasscno ? 

Cat. Sì te digo. 

Lue. Gncsc. ( chiama,. 

Cat. Tasi : 

No ghe lo dir gnancora. 

SCENA IV. 

Gnese , e dotte. 

Gne. Ghiamw ? ( di dentri 

Lue. Si , vc^ni fuora. 

Cat. Tasi , no ghe lo dir. 

Lue. Percl»è ? 

Cat. Chi sa ? ol se podcrla pcntir. 

Lue. Me fe cascar el cuor. 

Cat. Ma se cl gh’ha dell’ amor , el lo fòrà, 

Gue. Cossa voleu ? soh qua. ( siM alloHft. 

Cat. Cossa mo ghe dirastu ? ( « LucietU*. 

Ltt'j. Gnciite , gnentc , giustcmola. 

Voleu vegnir da basso ‘ ' 

A ziogar ala semola? 

Gne. Magari ! 

Se mia mare volesse. 

Lue. Vegni za 
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Cne. Se la vicn «nra da , vcgnirò. ( entra. 
Lue. Toicmio cl taolin ? {a donna Catte. 

Cai. Quel die ti voi. 

Lue. Se consolciDO un pochettin al sol. 

Col. Mi vardo die ti gli’ abbi 
Sta voggia de zogar. 

Lue. PiT tossa? 

Cat. Perché ancuo ti ha da sposar. 

Lue. Giusto per questo stago allegramente. 

( ra in casa. 

Cat. Oh se cognossc , die la xc innoceute. 

( ra in easa 

SCENA V. 

Donna Pasqua , e Gnese , poi Zorzetto , poi 
Lucictta , e donna CaUe, 

C„..Doyo „.c. 

Lucietta. ' ^ chiama (la te. 

Lue. Veglio , vegno. ( di dentro. 

Gtie. Son qua , se me volè. 

Pasq. Dove xda la semola ? {fate. 

Lue. Aspettò. ( di dentro. 

Zor. Se se zioga ala seimila , 

Voi zogar anca mi. {di casa. 

Pasq. Si , si , fio mio , ti zoghcrù anca ti. 

Paghe ciera a Zorzetto- ( a Gnese. 

Ti sa quel che t’ ho dito ; 

De qua a do anni el sarà to mavio. 

Mo vicn qua, caro fio, 

Vien arcntc de nu. 

Gne. Giusto mo adess-so no lo Tardo più. 

Zor. Son qua, dove se zioga. 

Pasq. Ch’ baia dito to mare ? 

Zor. La ra’ ha dito , 

£ la m’ ha consola , 

Siora novizza. , ( a Gnese. 

Cne, Oh matto inspirità ! ( sorridendo. 



Digilized by Google 



IL CAMPIELLO 

( Lucielta , « donna Caim portano d taaolm» 

’ cotta semata. 

I uc. Scino qua , scino qua. 

Zar. Sì. 

Voggio chUBUrla. 

Siora Orsola. . ' 

SCENA VI. 

Orsola di casa , e detii. 

^gili Mca vu } vcgni a «ogar , voku? 

Zor. Si , cara siora mare. 

Ors. Perchè no? 

pasq. Sano qua in compagna. 

Ors. Ben , ziogherò. 

lue. Un soldctto per 

Pasq. Via saludela. ' 

Patrona. •t.i.-i. > 

Or.-B0.di. G»«. 

Gh’aveu dito? 

Pasq. Gh’ ho dito. 

Ors. La vien rossa. 

Pasq. La xe contenta ; ma no la “ ^ 

Lue (Oc ! siora mare , cossa gh e f 
In ti-a Gnese , e ZoracUo ? C « 

Cat. ( Credo che i sia novizzi- ) 

Lue. ( A^ara che stropoleUo ! ) 

ir,ea.inoUondla.cmol«. 

Questo xc cl mio. 

S^* Qu"esti qua « '^'"laZoncUo. 

Pasq. Gdcbc , imprcsteme un soldo. 




ATTO TEBZO ia3 

Cm. Oli ! oli , vare ! 

No la gli’ Ila mai un bezzo. Via tele. • 

Lue. Siora mare , metteu ? 

Cat. Metterò, aspetta. (^tinfuoriuno ttraecicK 
jior. La gh’ ha i bezzi zolai cola pezzetta. 

CuL Pazzo per no li perder. Tuie cl soldo. 

Zor. Zoghemo , e no criemo. 

Ors. Per mi no parlo mai. 

Lue. Presto missiemo. ( mescola la semola. 

Oi-s. Voi missiar anca mi. 

Lue. Mo za se sa } 

No la zc mai contenta. 

Zor. Veggio darghc anca mi una missiadìna. 

Lue. £ missieremo fina domattina. 

Glie. Via basta, femo i muclit. 

( meUe le mani nella semoht. 
Lue. I muchi i voi far mi. 

• (yà alami monti colla semola. 

Ors. Eh che no savè far ! Se fa cusi. 

Lue. Oh siora no ! no voggio , 

Che m’in^rcbc la semola da oggio. . 

Ors. Gh' ho le man nette più de vu , patrona. 
Post}. Zitto. Ili farò mi. 

Lue. Via , la più vecchia. 

Ors La più vecchia , sì ben. 

Pasq. Povere mate ! 

Mi la più vecchia.’ tocca a dona Catte. 

Cat. Veccliia cotccchia ! 

Pasq. Cossa ^ 

Gne. Gnente. 

Pasq. No v’ho capìo. 

Ors. A monte, a monte; faK ti, fio mio. (a Zorzetto. 
Zor. Ve contenteu ? ( poi ya facendo i monti. 

Lue. Proveve. 

Qiiclo xc tro|)po piccolo j , 

Quclo xc troppo grosso. 

Zor. No ve contente mai. 

Lue. Peli più dcstaccoi. 

Zor, Tolc , i zc fatti. 
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lue. Questo mi. ■ 

Ors. Lo voi mi. 

Cat. Via, femo i patti. 

ÌAic. Aspettc , che cusi 
Nissan più cricrà. 

Tolemo suso per rason d’eta. 

'Gne. Ben , ben , mi sarò 1’ ultima. 
lue. No gh’ c gran dlfferenEa tra de nu. 

Patq. Dona Catte, a xernir ve tocca a vu. 

Cat. Oh ve cedo, sorda. 

Pasq. Come ^ 

Cat. Ve cedo de dies’ anni , e piu. 

Posa. Povera vecchia Cappa ! 

huc- Oh via , tèmo cusi ; chi chiapa , chiapa. 

{ ognunaprend«ilsuo monte e vi cerca aenO'o il soUto.. 
Col Oe! mi no trovo gnente. 

Cne. Ghe n'è uno. 

Un altro. Oc! altri do. 

Ors. Brava dasseno ! 

lue. Quattro da vostra posta. 

& , si , sior Zorzi , 1' ave fato a posta. 

A monte, o no ghe stago. 

Gne. Se vofè i quattro soldi mi ve .dagov 



Lue. 




I Siora si , siora si. 
Siora no, siora no. 



SCENA VIL 



Fabrizio con un libro in i^no sul pogginolo , 
. e delti. 

Fab. Ghe cos’ è questo strepito? 

Zitto per carità. 

lue. Oli , oh ! in campiello no se poi zogar ? 
F(A. Giocate , se volete , 

Senza mctt^ sossopra la contrada. . 
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Lite. Nii altre senio in sirailn , 

Volenio fiir quel clic volcuio nu, 

Ors. E voleiDO zo;;ar anca de più. 

J''ab. Vi farò mandar via. 

Lue. Certo ! segaro ! 

Zoglienio da recao. 

Ors. Tolc, sto par|xignaco. 

Lue. Tolc , sto canciao. 

Gne. Torno a missiar i bezzi? 

Ors. 

Posa. 

L’aL Ma cospetto di Bacco } 

Questa e troppa insolenza. 

Perderò la pazienza come va. 

Lue. VoJemo zogar , volemo star qua. 

(caniaiìdo, e boBandh. 
Volemo zogar , volemo star qua. 

_ , ^ (, cantando, e baOando, 

rab, O state zitte , o mi farò stimar. • 

Ors, Volemo star qua , volemo zogar. 

Volemo star qua , volemo zogar. 

Fttb, Voi non mi conoscete. 

So io quel che farò. 

Tutu Oh oh oh ohi (^ridendo Jbrte, 

rab. Ad un uomo d’ onor così si fa ? 

Tutti Ah ah ah ! • ( rid ndo fòrte. 

.^Z>. Tacer non sanno chi le taglia in fette. 

T^i Ah ah ah ah 1 ( ridendo Jbrte. 

Fab. Che siate maledette. (getto H libro siU 
tauolino , saltare la semola , e pta-te. 

T Wi gridano, s Ujf ariano a cercar i soldr, va parte 
della semola in terra, cercando se vi è. soldi in 
ttrtUì sridundo, e prendendosela dalle mani. 



I Siora no , siora no. 
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SCENA VIIL 

// cavaliere da una parte , j^izolello didt ctlhyh j 
Il cavaliere e jitmoleUo vaiuio dicetidp zitto 
e le acchetano. 

Lue. Oo ! tre ghc a’ ho ìdivu» 

Ors. E. mi do. 

Zor. E mi imo. 

ÌMc. Mi son staiLi valente. 

Gne. E mi , gramazza T no m’ ha tocca gncat&. 
Cav. Ma cos’ e stato Z 
Cb’ è accaduto di male 1 
Lue. Gnente afiatto. 

Se zogava ala semola. 

Cav. Che diavoi di gioco ^ 

Credeva che andasse la contrada a foco» 

Lue. Anzoletto , tre soldi. > 

Jlnz. Bravai hrav.-iT 
Sempre in strada a zogar 1 
Lue. Oh via , per quest» me voreu criar f 
Anz. Basta la xc fonia. 

Lue. L’ hastu porta Z 
Anz. Cossa? 

Jak. L’ anelo. 

Anz. Oh donca lo savè I 
Lue. Lo so scguro , che lo so. 

Anz. Vardè. 

Lue. Oh belo ! siora mare. 

Gne. Cossa gh' ak) porta ? (a donna Pasqua^ 
Pasq. No ghe vedo. 

Gne. Sior'Orsolu, 

Cossa gl»’ baio porta ? 

Ort. L' anelo» 

Gne. Si? 

Or». Tasi , fia mia , ti cl gh' averà anca ti. 

Gne. Quando? 
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Ors. Co sarà tmiitu. 

One. Ma qiiumiu? 

Otn. Co mio Ilo 
Sarà vostro inario. 

One. ( « mito per ver^gna. 

Pasq. Cossa g^’ ala mia fia? ( a Orsola. 

Ors. La se vergeva. 

Pasq. Via no te far uasar , ckc no bisogna. 

( (I Gnese. 

Lue. Gnese. { le mostra t anello. 

One. Me ne consolo. 

'Cas>. Mi lasciate così negletto e solo? 

Anz. Cossa gh’ intrelo elo ? 

Car. Galantuomo , 

Io sono im onest’ uomo ; 

Non intendo sturl>ar la vostra pace; 

Son buon amico , e l’ allegria mi piace. 

Lue. ( Oel disè , siora mare , 

Se Anzoletto el volesse jjer compare. ) 

Odi. Magari ! aspetta mi. 

Zenero. ( a Anzoleito. 

Anz. Me cbiamcu? 

Cat. El compare cl gb’bvcu? 

Anz. Mi no , no l’ ho trovà. ' 

Cat. Dovercssimo tor quel che xc là. * 

Asiz. Mo , se non so dii el sia. ' 

C<u. N’importa , za el va via. 

Fenio sto camoval , 

No lo vedemo più. 

Anz. No disè mal. 

Cusì quando le nozze xc fenie , 

No gh’averò cl compare per i pie. 

Cat. Che gbel diga ? 

Anz. Discghclo. 

Cat. L’ è fata. piano a Lucietfa. 

La senta , sior paron , ( al cavaliere. 

Ghc voi dir do parole in t’iin canton. 

Cav. Son da voi , buona donna. 

( s'accosta in disparte a donna Coite 



[ 
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yinz. (Una gran tribla, clic xc mia madonna f) 

Ors. Disc , sior An/olctto , 

Quando magncinio sti con'cUi ? 

Iaic. Presto. 

Ors. Oh v’ ho visto ala cicra ! 

Tmc. N’ è vero , Co ? (a Anzolettn. 

Ors. Quando sposcu? 

Lue. Stasscra. 

Pastf. ( Tolc su , dona Calte } 

Un de sti di la se poi maridar; 

E mi ancora do ani ho d’asficttar. ) ^tlu$e. 
Cat. Futi, sto zcntiloino 
Sarà vostro compare. 

Ca^. Si signori ; 

E un onor eh’ io ricevo. 

j4iiz. Grazie. ( Za me consolo che el va via- ) flu se. 
Cat. El l'ba fato , n’ è vero , in grazia mia. 

One. Ti xc contenta , che ti gli’ ha V anelo. 

Lue. Putì, voleu che femo un garanghclu ? 
jinz. Sì ben , un bianco , e un brun , 

Tutti se tanscrà tanto iicr un. 

Ctn>. Aspettate , a licl belio. 

Ditemi , ebe vuol dire un garangbello ? 
uànz, Gbe lo spiegherò mi. Se fa. un disnar ) 

Uno se tol r iiwullo de pagar. 

E el se rimborsa dopò aelc spe.se 
A vinti soldi , o trenta soldi al niese. 

Zar. E ho sentio a dir da tanti, che i xc avvc/./.i, 
Aver olti'e il disnar anca dei bezzi. 

Ors. Ma in sta occasion , sior AnzolcUo Ih Io , 

Me par che, noi ghe calz.i el garaiigbelo. 

Cau. Eh che andate pensando ! 

Che state fra di voi gai aiigbclland» I 
Il compare son io , 

E a tulli il desinar lo vo’ far io. 

Lue. Bravo I 
*)rs. Bravo dasserto! 

Cnt. Vii no gli' intrè , sorda. 

Ors. Clic noi me invida ? La sana ben bela ■ 
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Cav. Tutti, lutti v’invito. 
Ors. Grazie , e nu vegniremo. 
Gne. Mi no ghc voi vegiiir. 
Pasq. Sì , che anderemo- 
Co». Camerìcr. 


( eìàama. 



SCENA IX- 

I 

Saisuga , e delU. 

San. I-ia comandi. 

Cai’. Preparate 

Un desinar per tutti , e dite al cuoco y 
Che onor si faccia. 

San. L’ anderò a avvisar. 

Lue. No , no , aspettò , che mi voi ordenar. 

Cw. Comandate, sposina. 

Lue. Volemo i risi cola castradina , 

E de’ boni capixini , e dcla carne , 

£ un rosto de vedclo e del sala , 

E del vin dolce Imn j e che la vaga ; 

E fe pulito , che cl cora]>arc paga. 

Ors. E mi farò le frittole. 

Lue. Se sa. 

On. Ma sior compare me le pagherà. 

San. Xela contenta de sto bel disnar ? ( a/ cofoliene, 
Cnv. Io lascio far a loro. 

San. No la xc 
Roba da par soi. 

Cav. Se non importa a me, che importa a voi ? 
Col. Che gbe sia del pan tondo. 

6’or. E1 gbe sarà. 

Pasq. Feme dcla mancstra in quantità. 

Ors. Del figà de vcdelo. 

Jlnz. Una lengiia salada. 

Zor. Quattro fette rostic de soprcssada. 

Cat. EÌcIc cervclc tenere. 

Ors. Bisogna sodisfarne. 

San. Debotto è più la zonta dela carne, (parie. 

Gold. Voi XXXV. la 
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SCENA X. 

Gasparìna, e dctù. 

Gasp. G ozza ze zto zuzzurro. 

Cm>. Oh madamina ! 

Lue. No savè , Gasparina ? 

Son novizza , disncmo in compagnia. 

Cav. Favorite voi pur per cortesia. 

Gasp. Oh non pozzo dazzeno! 

Ella za , zignor mio , 

Che ziamo dipendente da mio zio. 

Lue. Coss;i discla ? 

Gasp. Zciite ; 

Grame ! non le capizze gnentc , gncntc. 

Cav. Verrò , se mi è permesso , 

Seco a parlare , e ad invitar lui stesso. 

Gasp- La voi vegnir de zìi ? 

Cau. Si può, madamigella? 

Gasp. Ui, monzù 
Lue. Oh cara ! 

Ors, Oh che te piistu ? 

Cav. Gradisco assai 1’ csihizion cortese. 

Gasp. Bone dixè, no l’intende cl franzeze ? 

Ors. Caspita ! Siora si. ^ coiicexla. 

Imo. Oh lo so dir ui ! 

Gasp. La zenta , zior monzù. 

( La prego dczpcnzanue ; 

Perchè mi con cuztie no voi zbazzanuc. ) 

Cm>: ( Mi spiacerebbe assai. ) 

Lue. Oc ! procuremo , 

Che la veglia con nu, che ridcirmo. ( a Oracla, 
Ors. ( Siben , siben. ) Via , siora Gasparina , 

No semo tiegne de disnar con vu ; 

Fcme sta grazia» vegni via con nii. 

Laic. Via , che ve -metteremo in cao de fola. 

Gasp. Ve ringrazio dazzeno. 

Zcrto , che ze vegnizze , 
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II’ ultimo liogo no zarave el mio ; 

Ma no pozzo TC^nir zcnza cl ziur zio. 

Voi dir barba , zavì- , 

Tmc. Vch ! mi credeva , 

Che parlessi de un fior in verità. 

Gaxp. (Povera zcnle zerfo, no le za I ) {_date. 
Ois. ( Anca ti , Gnesa , dighe che la vegna. ) 

Cat. Via , vegnì , andetno tutte. 

Ga^K Zta l>cnc iu caza le fanciulle putte. 

Ciu\ Non si conclude nulla. 

Go!p- Dizò , zaveu cozza voi dir fanciulla? 

Glie. Mi no lo so , sorcla. ’ 

Ca^. Oc ! zior monzù , la ghc Io zpiega eia. 



p. Ecco 



SCENA XI. 

Fabrizio . e detti. 



Gasp. X2iCCO zior barba zio. 

Coti. Servitore divoto. 

Fah. Padrun mio. 

Cosa si fa qui in strada? 
fxttsp. Via, che el taza. 

Me faralo nazar? 

Fab. Subito iu casa. 

Con. Fate toi to , signore , 

Alla nipote vostra , di’ « 

Fab. Non vel fate più dir. 

Gasp. Zcrva umilùùuma. 

Fub. Via. 

Gasp. Le zc!izi. 

Ctai. Mi spiace. 

Gasp. Glie zon zcrva. 

Fab. Dn poco piu. 

Cae. Servo , madamigella. 

Gasp. Addio, monzù. 

Fab. II suo genio bizzarro ora mi 
Cav. Favorite , signor . . . 
fab. Schiavo divoto ; 



'' (a Gasparina. 

onestissima. 

( a Gasparina. 
( al cavaliere. 
( caricandola. 
( al cavaliere. 

( s’inch 'na. 
( caricandola. 



( entra in casa. 
è noto. 



l 
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E voi , donne insolenti . . . 

Lue. Coss’è sto slraiiazzarnc? 

On. Sto dirne villania ? 

Tutti Vardè , disè , sentì. 

Tal. No; vado via. 

Tutù ( Ridotto. _ 

Coi'. S'clla non jitiò venir, non so che farc- 
Andiamo a desinare ; 

Io cercherò di rivederla poi; 

Andiamo intanto , e niangcrcmo noi. 

( entra in lycanaa. 

Ors. Vien via , Zorzetto ; daghe man a Gncsc. 
Gne. Anderò da mia posta. ( entra m locanda. 

Zor. Sempre cusi la fa. ( entm in locanda. 

Ors. Tasi , che un dì la man la te darà. 

( entra in locanda con Ziorzetio. 

Pasq. Vegno anca mi a disnar ; 

Che roaunada de risi , che voi dar ! 

( entra in locanda. 

Cat. Andemo, putti, andemo. 

Quanto più -volcntìcra 

Anderave anca tj)i ■ t J 

Con un novizzo da. vesin cnsi- ( entra in locanda. 
Anz. Andemo pur ancuo , femo a la granda , 

Ma no voi più compari , nè locanda. 

{entra in loctmda. 

Lue. Aspctteme , Anzolctto. , ■ • i 

Ah sento proprio che el mio cuor s iinpuza . 
Aliccra magnerò, che son novizza. 

® { entra m locanda. 



Fise dell’atto terzo. 
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SCESA PRIMA 

Il cavaliere esce di locanda senza cappello , 
e senza spada. 

Io non ne posso più: confesso il vero , 

Non ho goduto mai una giornata 
Allegra , come questa ; 

Ma non resisto più , mi duol la lesta. 

Che gridi ! che rumore ! 

Che brindisi sguajati ; 

Credo sian più di mezzi, ubriacati. 

Vo’ prender un po’ d’ aria , e vo’ frattanto , 

Che il zio di Gasparina 

Mi venga a render conto 

Del trattamento suo , eh’ è un mezzo affronto. 

Oggi la testa calda ho anch’io non poco, 

Se mi stuzzica niente , io prendo foco. 

Uh di casa? 



SCENA II. 

Gasparina sul pogginolo , e detto. 

Gasp, O ( viene sul pogginolo. 

Cav. Oignora. ( saluta/idola. 

Gasp. Mo cozza vorlo ? cl vaga via in buon’ ora. 
Cav. Domando il signor zio. 

Gasp. Oh ze el zavezzc ! 

Cav. Ditemi, cossa è stato? 

Gasp. No ghe prazo narlar. Zon zfortunada, 

Cav. Dite alio zio , cnc favorisca in strada. 



( 



1 



1 
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Gtup. E1 m’ ha ditto aizzi . . . 

Cax’. Non vi esponete 
A un insulto novcl per causa mia. 

Titiraicvi pur. 

Gasp. Oli vago via! (in atto di ritirarsi poi, toma. 
La zenta : veggio dir zta cozza sola : 

Zior, cl m’ha dito una linda parola. 

Cui’. E che cossa vi ha detto ? 



Gasp. No vorave , 

Che cl me zcntizzc. Vago via. ( come sopra. 
Cor. Si , brava ! 

G« 7 ». Oe! la zenta , el m’ ha dito i siete ziocca. 

Cozza voi dir.^ 

Ca>. Sfolta voi dire , alocca. 

Ma andate via , che non vi trovi quL 
Ga“p. Oh che can) zior bailw ! Alocca a mi? 

J dirà che cl xc matto, 

Zc a dir zte ccz/.c el ze l’ara zentir. 

Za. de mi tutti no ghc n’ha che dir! 

Che cl ghe ne trova un’ altra 
Zovenc in zio paeze, 

Che capizza cl tozeano, e anca el franile 
Che el ghe ne trova un’ altra , co fa mi 
Che ztaga notte e di col libri in man. 

E che ’/appia i Dinanzi a mena deo. 

Co zento una canzon , f imparo zubito; 

Co vago a una commedia, 

Zubito che l’ ho vizia , 

Zo giudicar , ze la zc bona , o trizta } 

E quando la me par cattiva a mi, 

Bizogna certo, che la zia cuzi. 

Cifi>. Signora , vostro zio . . . 

Gto. No zon de quclc , 

Che troppo gh’ abbia piazzo a laorar; 

Ma me piaze ztudiar , e ze vicn fora 
Zollo cl rcloggio qualche bela iztoria, 

Zubito in verità la zo a memoria. 



f come sopra. 




ATTO QUARTO 
SCENA m. 



iJ5 



Fabrizio di casa , e detlL 

Fàb. Q ( esce ,e saluta il caatdiere senzaparl^^ 
Car. Ocrvitor suo. f salutando ^abrizio^ 

Gasp. Zerva , zior cavalier , 

Me lazzclo cuzt ? (" credendo esser dia salutata^ 
Fab. La riverisco. C a Gasparina ^JàcemAm vedere. 
Gasp. Oh povereta mi! ,|^ parte,. 

Fab- Signor , parrai 1’ ardire un po’ soverchio. 
Cav. Si)ti venuto por voi. 

Fab. Che vuoi da’ latti miei? _ _ , ; • 

Cav. Non si tratta cosi coi pari miei. 

Fab. Non vi conosco , ma qualunque siate , 
Saprete Lene die l’onor consiglia 
Di custodir con gelosia una figlia* 

Cav. In non l’ insulto, e poi 
Non è una gran signora. 

Fab. Chi ella si sia voi non -sapete ancora. 

Cav. Chi c sono informato , 

So rhc in misero stato è la famiglia 
£ che alla fin di un hottcgajo è figlia. 

Fab. È ver che mio fratello 
Per ragion d’un duello 
Da Napoli è fungilo, 

E in Venezia arrivato 

Con femmina inegual si è maritato. 

Misero , fu costretto a far mestiere f. 

Povero nacque , è ver , ma cavaliere. 

Cav. Siete napolitani ? 

Fab. Si signore. * 

Cav. Son di Napoli anch’io, 

Noto vi sarà forse il nome mio. 

Fab. Dar si potrebbe. 

Cav. Io sono -- 

Il cavaliere Astolfi. . - 

Ftd>, Vi domando perdono } 
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Se il mio dovere non lio fallo in prima j 
Ebbi pel padre vostro della stima. 

Cav. Lo saj)rete , eh' è morto. 

Fid>. Il so pur troppo. 

E so , ddi compatitemi , 

Se parlovi sincero , 

Che, voi vi siete rovinato. 

Cm>. E vero. 

Son tre anni che giro per il mondo , 

Ed è la borsa mia ridotta al fondo. 

Fé. Che pensate di far? 

Cm. Non so ; l’ entrate 
Son per altri due anni ijxrtecate. 

F(é. Compatite , signore i 
(^lucsta non è la via. 

Cm>. Non mi parlate di malinconia. 

Per questi quattro giorni 
Di carnovale ho del denar che basta. 

Fab. Quando terminerà ? 

Cav. Non vo’ pensar; quel che sarà , sarà. 

Voi come vr cliiamate? 

Fab. Fabrizio dei Ritorti. 

Cav. Oh , oh aspettate I 
Siete voi quel Falirizio , 

Ch’ era in paese in povertà ridotto , 

E die ricco si è fatto con il lotto ? 

Fab. Ricco no, ma son quel che ha guadagnato 
Tanto che basta a migliorar lo stato. 

Cav. Avrete del denari). * 

Fab. Ho una nipote , 

Che abbisogna di dote. 

Coi>. Quanto le destinate? 

Fab. troverà marito, 

Darò più , darò mcn , giusta il partito. 

Cav. Ella lo sa ? 

Fab. Non ne sa niente ancora. 

Conoscerla ho voluto , csamin.arla , 

Ma presto, se si può, vo’ maritarla. 

Cav. ( t>c avesse }>uoua dote , _ . . - 




ATTO QUAUTO 
Quasi mi esibirci 

Per- jjggiustarc gl’ interessi miei. ) 
t'ab. ( Tre, o qiiaUro ntila scudi, 

K alleile più , se Ct'Uvieiie , 
lo idHiiscrei per collocaibi bene. } 

Cw. A cLi vorreste darla ^ 
i'ab. Le occasioni 
Ancor non son venute. 

SCENA IV. 

. LucìeUa , Anzoletto , doma Calle , donna Pasqtuty 
Orsola y Gnese , Zvrzello sulla loggia della 
locanda y e deUL 

Lue. O. ! sior compare , ala vostra salute. 

_ „ . . ( beve col htcchUre. 

Cav, Evviva! 

Lab. Con licenza. ^ qJ cctualieTe. 

Cav. Dove andate? 

Fab. Fuggo da queste donne indiavolate. 

. , C , e va in cata-. 

Lue. Mo rossa fato , che noi vien dessù ? 

Col. Ho magna tanto , che no posso più. 

Cav. Animo, luiona gente. 

Bevete allegramente. 

Pasg. Via, bevemo- 

Lue. bior compare, gh el femo.^eol bicchiere in mano. 
Cav. Bevete pure , compagnia giuliva. 

Pas/j. Alla salute di chi paga. 

TVit/i Evviva ! 

Lue. Zitto, che veggio far 
Un bel prindese in rima. 

Co son in allevia, mi no me instizzo , 
jitta salute del mio bel novizzo. 

Tutti Evvha , evviva ! 

Ors Anca mi,prc‘sto presto, (col bicchiere ti fadar da 

^ bcrCt 

jinz. Via sto poco de resto. 

( versa col boccale d vino ad Orsohu 
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( da se. 

( da te. 
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Ors, Co sto gotto de \>in , oh' è dolce e ben , 
Fazzo un prindese in rima al più minchion. 
Tutti Evviva , evviva ! 

Lue, Oc ! a chi ghe la dastu ? 

0/!s. Oh che gonza! No sastu? accenna il cavaliere. 
Cau, Via, bravi, che si rida, e che si beva, 
Questo brindisi c mio, nessun mel leva» 

Anz. Anca mi , sior compare , 

Un prindese ghe fazzo 

Co sto viti , che gli ho in man , 

Con patto, che el me stoga da lontan. 

Cav. Fi rispondo ancor io , compare amico , 

Di star con voi non me n’ importa un fico. 
Tutti Evviva ! evviva ! 

Pasq. Son qua mi , patroni» 

Demo da bever. ( ad Anzoletto. 

Anz. Tolè pur, vecchietta. 

Pasq. No me dir vecchia , razza maledetta» 

E se son vecchia , no son el demonio. 

Alla salute àel bon matrimonio. 

Tutti Evviva ! evviva ! 

Cat. Presto presto a mi. f si fa dar da bere. 
Senza mario mi no posso star più. 

Ala salute della zoventù. 

Tutti Evviva ! evviva l 
Zor. Un prindese anca mi 
Voi far , ve contcntcu ? 

Ors. Falò , falò , fio mio» 

Zor. Via, me ne dea? (^chiede da bere a Anzoletto. 
Sto vili xe meggio assae dalT acqua riosa } 

Ala salute de la mia morosa. 

Tutu. Evviva ! evviva ! 

Posa. Via, Gnese , anca ti, 

Che ti xe cusi brava. 

Ors. Fate onor. 

Gne. Deme da bever. ( ad Anzoletto. 

Ors. Feghclo de cuor» 

Zor. Voggio darglielo mi. 

f leva la boccia di mano cT Anzoletto. 
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Anz. Olà ! Debotto? ... 

Znr. Vardc che sesti ! 

Lue. Tasi là, pissotto. 

Gne. Co sto t/in, che xe puro, e xe dolcetto , 

Mi bevo ala salute ... 

Pmq, De Zorzetto.. 

Gne. No, de sior Anzoletto. 

Zor, Varile che sesti ! 

Lue. Senti , sa , pettazza' , 

Te darò una schiaHazza. 

Ors. Oc ! oe ! patrona ! 

Pasq. Schiafii , a chi, scagazzera ? 

Cat, Veccliiazza. 

Ors. Tasè là. 

Lue. Via , frittolcra. 

Tutti Cossa ? Via , tasè là ; farò , dirò ; 

Lasse star, vegnì qua, zito, sior no- ( luuiinsiemc 
alternativ(tmente dicono lai parole , ed entrano. 
Cav. Dai briiidcsi al gridar pascati sono j 
Questa è tutta virtù del vino buono. 

Un disordine è questo , 

Ma se vad’io, li aggiusterò ben presto ; 

E se non voglion intender la ragione , 

Da cavaliere adoprerò il bastone.^ tntra in locanda. 

SCENA V. ' 

Gasparina sid pogginolo , poi Fabrizio di casa. 

Ga^p. M» cozza zc zio ztrepito ? 

Alo la xe una gran cozza in zto campiclo ; 

Me par, che zieino a caza de colò. 

Fab. Per dispetto lo fan , non posso più. 

Gasp. Dove vaio, sior bai’ba? 

P'ah. A ricercare , 

Una casa luiitana , e vo’ trovarla 
Innanzi doinatliiia , 

Quando Cossc ben anche una cantina. 
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Kjfdtp. Mo zi dazzcno , che anca ini znn ztuflà. 

Zemprc ziizzurri ; zerapre i fa banilià. 

Fai. Mi fa stupire il cavaliere Astolfi , 

Cile di simile gente è il protettor- 
Gasp. Chi zelo zto zignor? 

Pah. Quel che ho veduto 
Fare a vossignoria più d’un saluto. 

Gasp. Lo cognozzelo i 
Fab. Sì , é d’ una famiglia 
Nobile assai , ma il suo poco giudizio 
Ha mandata la casa in precipizio. 

Gatp. La me ointa quakozza. 

Fab. In su la strada 
Vi parlerò ? Si vede ben che avete 
Poca prudenza ancor. Orsù and ir voglio 
A proveder di casa innanzi sera fitqu-ilche passo. 
Oh mandatemi giù la tabacchiera ! 

Gasp. Zubito. ^ eulfii. 

Fab. In questo loco 

Farmi d’ esser nel fòco. Son dei mesi , 

Che ogni giorno si sente tal fraca.s;<i , 

Ma non si è fatto mai cosi grati chiasso. 

E poi , e poi , cospetto ! 

Perdere a me il rispetto ? 

Meglio è eh’ io vada via di questa casa. 

Gasp. Zon qua. ^ di casa coHa iiilmvcìiient in mano. 
Fab. Ma perche voi ? ^ i/w/o. 

Gasp. Mo via, che el taza. 

Et za pur , che la zerva ze am ilada. 

Fab. Io non voglio che voi vengbiate in strada. 
Dal balcon si poteva buttar giù. 

f prende la bdmcchiem coti coiicra. 
Gasp. No ghe vegnir.) più. 

Fab. La madre vi ha allevata 

Vii , com’ella era nata, e il p.idrc vostro 
Si è scordato egli pur del sangue iio.stro. 

Gasp. Zior barba, zeinio nobili? 

/"ab. Partite. 

Gasp. Me zento nn non zo che de nobiltà. 
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fai. Andate via di qua , 

Entrate in quella casa 
E non uscite più. 

Gasp. Mo via , che cl taaa. ^ entra. 

Fab. Fino che l’ ho con me , non sto più ncne ; 

Vo’ mai-itarla al primo che mi viene. (" parte, 

SCENA VI. 

Il cas'olìere dalla locanda , e Sansuga, 

San. T i abbiamo accomodata. 

La xc una baronata; 

La ghe doveva metter più spavento. 

Caa. lo me la prendo per divertimento. 

Or ora scenderanno, 

Canterali, balleranno; 

E questo è il piacer mio , 

Veder ballare, e vo’ ballare anch’io. 

«S’ali. Vorla el conto? 

Cai'. Vediamo. 

«S’ali. Eccolo qua. ( gli dà il conto. 

Cor. Settanta lire ! Che bestialità ! 

Smi. Ghe ne xe più de trenta 
De vin, gfac lo protesto; 

Porlo spender de manco in tutto cl resto? 

Cao. Bastano tre zecchini? 

San. No voi gnanca , 

Che la sia desgustada. 

Cau. Eccoli qui. 

San. E po ghe xc la bona man a mi. 

Cav. Ecco mezzo ducalo. 

Seat. Obbligatissimo. 

Cali. Siete contento ancor? 

San. Son contentissimo. 

Cm>. Dite cho ponno ritornare a basso. 

San. Me par che i vegna ; sentcla che chiaaao.(‘parte. 
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SCENA VII. 



Il cwaliere , poi Gasparina. 

CoM, Oh se fìniseo il carnovale in bene 
É un prodigio davvero ! 

La l)or$a va calando ; se Fabrizio 
Mi facesse il servizio 
Di danni sua nipote , 

? uanto mi accomoderebbe un po di dote ! 

inalmcnte è di sang.iie 
Nobile , e se sua madre 
Èra d’ Mtra genia , 

Una dama non fu uè men la mia. 

Gasp. £1 cavalier AztoHi. 

Catf. Oh mia signora ! 

Or che so il grado vostro , 

Di donarvi il mio cor mi son prefisso. 



Nobile siete , il so. 



( sostenuta. 



Gasp. La revcrizzo. 

Ca/^. Lo zio mi ha confidato, 

Cli’ ambi siam d’ una patria , e che ambi siamo 
Poco più , poco men . . . 

Gasp. Già lo zappiamo. 

Cas>. Egli vuol maiitarvi. 

Gasp. Guzzi è. 

Cao, Volesse il ciel , che mi toccaste a me ! 

Gasp. La diga ; elo zelcnza ? 

Cat>. Me lo sogliono dare in qiialclic loro. 

Gasp. Che i me diga luztrizzima zc poco. 

Cas>. Titolata sarete. 

Gasp. Zi dazzeno. si setile sii'epito nella locanJa- 
Cozza ZC" zto fracazzo ? 

Cav. Ecco la compagnia , c ho un gnsto p.irzo.’ 
Gasp. Ztar qui no ze convicn a una par mio. 

La reverizzo. 

Cav. Vi son servo. 

Gasp. Addio. . ( varie. 
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fAiciella , Orsnla , Gnew , donna Calle , donna 
Pasqua , AnzoteUo , Zovzetto. 



Orili , che vengono colla compagnia snonando. 



Tulli escono dalla locanda ; alcuna delle donne 
suona il zimbano alla venetiana i donna Pasqua 
conia alla vUloiia , ballano alcune fusione , ed 
anco le vea:hie. /tengono altri di strada, si 
uniscono , e ballano con un bailo in Utili , poi 
come segue. 

Jaic. N» posso più ; vien yia con mi , Anzoletto. 

Cai. Presto, che >aga a collegarme in letto- 

( parte , ed et Ora in casa. 

Anz. Scu stracca ?v’ avere cava la pizza. 

( a Ludelta, 

Lue. Oc! no volè che balla? son novizza. 

( parte , ed entra in casa. 

Anz. Eh co son so mario , 

Sangue de Diana ! che la gh’ha fenio. 

( piate , ed entra con Lucietta. 

Pasq. Pilli , mi no glw vedo. 

Gne. Vegli» via. 

Pasq. Dame man, che no casca , cara fia. 

Gne. AndcmOjVcgnì qua. (rfà mano a dotata Pasqua. 

Zor. Gnanca un saliKio? (" a Gnese. 

Gne. Oh malto inspirìtà ! 

( a ZorzeUo, ed entra in casa con donna Pasquin 

Ors. Tasi, tasi , fio mio ; no la xe usa ; 

Ma da resto de dentro la se brusa. ( entra in oasat 

Zor. $0 che la ine voi ben , 

Per questo no nte to^ cera aflanni •, 



X 
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Ma me despiasc sto aspettar do anni. 

^ entra in casa. 

Cop. Schiaro di lor signori ; 

Or die ciascuno è sazio , 

Piou mi bau detto netuineno : vi ringrazio. 

f entra in locanda^ 



FISB DEll’ ATTO QCAftTO,. 
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SCENA PRIMA. 

Fabrizio con quattro focchim^Goisparma 
sul posgiuolo’ 

Fub. Sì , sì , vcaite meoo. 

Voglio che ci spicciamo ÙQmanUn<inte .(^ tC Jacehini. 
Gasp. Oc ! zior barba , chi ze mai quda zente ? 
Fab. Questi SODO i facchini. 

La casa bo riti-ovata, 

£ di <{ua innanzi sera andiamo via. 

Gasp. Cuzi presto z’ ha da far mazzarin ? 

Fab, Tant’ è. Venite meco- ( afaccìtini. 

Gasp. Ma la diga , 

Z'ha d’andar via cuzi? 

E ze la caza no me piaze a nù ? 

Fab. Credo , vi piacerà. 

Gasp. Zelo un palazzo ? 

J 'ab. È una casa civile. 

Gasp. Gh’ é riva in caza? tegniremio barca? 

Fab. Che ne volete fare ? 

Gasp. Almanco a nn remo ; 

O che zemo , zior barba , o che no zemo. 

Fab. Son pur sazio di vm , la mia figliuola ! 
Andiatn. (_a’Jàcchini. 

SCENA II. 

i? cavaliere , r detti. 

Caa. Signor Fabrizio, una parola. 

Fab. ( Ecco un altro disturbo. ) Che comanda ? 
Ctw. Servitore di .lei. 

( mosùn salutare Fabrith , • saluta GasparinU’ 
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rab- La riverisco- 

Gasp. Gli zoD zerva , zignore. 

Fab. Ora capisco. (" accorgendiisi di Casparina. 
Entrate in quella casa.^ ai Jacclùm^i quali aUrvno.. 
E voi signora , se vi contentate, 

A unir le robe vostre principiate- 
Gasp. Zerva zua. (‘ salutando il cuualiere, 

Fab* Mia padrona. 

Catf- A voi m’inchino- 

Fab- Un’altra volta a me f al cos'aliare , poi 
s' avvede, che si salutano a motti oon Gaspan na . 
Bravi ! me ne consolo-. 

Subito andate via di quel pogpiuolo. 

Gasp. ( Zeme podezze maridar!) fin atto dipartire. 
Fab. ( Bellissima ! ) f da se. 

Gasp. ( Anca' me bazterave czzcr Inztrizzima- ) 

f da se y e parte.. 



, SCENA Uh 

Jf cos'aliare , e Fabrizio. 

tab, vJuel che mi avete a dir , sollecitate.^ ai caca- 
^ ( liete. 

Caa. Dirò , signor , sappiate , 

Cbe mi ha ferito il cuor vostra nipote. 

Fab. Piacevi Gasparina , o la sua dote? 

Caa. Desta il merito suo gli affetti mieii 

Fab. (Quasi quasi davver glie la darei, y f dose.. 

Cav. Voi sapete chi sono. 

Fab. Lo so certo ; 

So come siete nato ; 

Ma vi siete un po’ troppo roviaato- 
Ct»>. È ver, ma sono stanco 
Di menar questa vita- 
Vo’ moderar le spese , 

Vo' tornar con prudenza al mio paese, 

Fob^ Se sperar si potesse- 
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ATTO QUINTO ,4, 

Cav. Ve lo giuro 

Da cavalier d’onore. ^ 

Fab. Ma ditemi, signore, 

Come rimedierete 

Dei disordini vostri alla rovina ? 

C(u>. Qtianto date di dote a Gas(>arina? 

Fab. Ecco quel clic i’ diceva ; 

Della dote vi cal per consumarla- 
Ca^'. Su i miei l>cni potete assicurarla. 

, FtJ>. Non sono ipotecati ? 

Cdi'.t Esser possoii da voi ricuperati. 

Vi farò una cessione 

Di tutto il mio per anni dicci e più ; 

Dipenderò da voi j 

Se il vostre amor mi- regge e mi consiglia j 
Virerò come un figlio di famiglia. 

Fab. Basta ; vi 6 da pensare. 

Ccu>. Non mi tenete 
Più lungamente a bada- 
Fai). Concludere in istrada 
Quest’ affare voiresle ? 

€oi>. Entriamo in casa. 

Fab. Parleremo domani-. 

Ccu>. In questo punto. 

Principiare vorrei 
A rinunziarvi gl’ irdei^r miei- 
Fab. Ma discorrer convien. 

Cai’. Ben discorriamo. 

Fab- (Sono fra il si , e il no- ) (</a se. 

Coi’- Vi prego. 

Fab. AncKamo. 

Cay. (Per me sti'ada miglior trovar- non» so. ) 

( entra in casm 

Fab. S’ (^H dice davvero , io glie la do. 

Centra in casa. 
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SCtNA IV. 

Lucìella sull' «ìlatta , poi Gmse suU altana , poi 
Orsola sul poggìuolo. 

Lue. Bravi ! l’ha tiri drente. 

( vedendo il cavaliere entrare da Gasparina. 
Gnese , Gncsc. (.firle chiamandoia- 

Gne. Chi chiama ? 

Lue. Oe ! DO ti aa ? . 

L’ aniiga . . . mio compare > • > 

Gne- Cosa’ è atà ? 

Lue. £1 xe asdà dall’ amiga, 

( aooenna la casa di Gasparina. 

Gne- Eh via ! 

Lue. Sì anca 
Varenta le mie tatcre. 

Orsola. ( chiama. 

Ors. Me cliiamen ? 

Lue- Senti , cl foresto 
Xe andà da Gasparina. 

La se r ha tira in casa. 

Ors. Oh che raazzinal 
f.uc. Oc ! crederi , che ghc sia 
Monca d'un frairo? 

Ors. E so barba ghe \clo? 

Lue. Vara, se el gh’ è? E1 ghe l'ha menù elò. 
Ors. Chiama , chiama to mare , 

Che ghe la voi contar. ( a Gnese. 

Gne. No , no , gramazza ! no , lasscla star. 

Lue. Cessa gh’ baia ? 

Gne. Tasè. 

Lue. Dormela ancora ? 

Gne. El vin gh’ ha fato mal , l’ ha butta fiiora- ' 
Or». Ghe l’bo dito} sta vecchia 
La beve co fa un ludro. 

Lite. Anca mia mare 
La xc là ben conzada. 
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ATTO QUINTO l4g 

Oe! quattro volte la me xe cascada. 

Gite. Dove scia? 

l,uc. Sul letto , 

Che la ronchiza. 

Ois. Dove xc Anzoletto ? 

Lite. Anca elo xc qua 
In canton del fogher indormenzà. 

Oiv. Quando sposistu ? 

Lue. Aspetto mio zcrman , 

E po’ de longo se darà la man. 

Ori. E el compar? 

Lue. £1 compar xc liogà ; 

Ma co Io chiameremo, el vegnirà. 

Ors. Sia con. buona fortuna , 

Fia mia. 

Lue. Cuù anca vu. 

Ors. Da qua do anni; vero, Gnese? 

Gne. Cossa I 

Lue. Via , cossa vienstn rossa t 

In verità te toccherà un bon putto. 

Ors. Oe ! vico da mi, che te contei-ò tutto. ( a Lue. 

Cue. Che bisogno ghe xe , 

Che fe pettegolezzi 7 (a Ortola. 

Ors. Oh che gran casi ! 

No s' baia mi saver 7 Vienstu , Lucietta ? 

lue. Sì ben , fina che i doQne, ( entra* 

On. Via y da brava. 

SCENA V. 

Qnoh , Gneee , poi LueieUa. 

Gne. Sior' Orsola, patrona. 

Or». Me podcrcssi dir , siora madona- 

Gue. Oh giusto! 

Ors. In verità , 

Futa cara , son stiifla 
De sti to stomeghezzi. 
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Cile. Se me cric, mi no ve parlo più. 

Ors. Cara iìa • . . 

Lue. Veglio , veglio. 

( esce di casa correndo verro la casa di Orso/a. 
Ors. Vien de su. ( entra. 

Lue. Altri do anni ghc vorrà per fi. 

Oe! (pianto paghuavistu 
A esser in pe de mi ? 

( a Criese ed entra in casa di Oncia- 

SCENA VI. ' 

Gnese , poi jaedùni , poi dmoletto. 

Glie. X-ic me fa tanta rabbia! Lo tJorave 
Z'U’ietIo , se podesse ; 

Ma no voria , che nissiin lo savcssc. 

/ Jàcchini escono di casa di Gasparùtaf con 
masserizie ^ c le portano altrove. 

Gne. Oc ! fati ioassaria? 

Certo é segiiro , che la va a star via. 

Se se svoda la casa, 

La toressimo nu ; oe ! siora mare , ( chiama. 

In sta Casetta no me piasc sture. 

£ po se me marido ; ... ma gh’ é tempo. 
Cavallo non morir , 

Che bel erba ha Ha vegnìr. 
u4iiz- Oe ! disè , siora Gnese , saveu gnenfe 
Dove che sia Liicielta ? 

Clic. I,a xc andada ■ - - 

Da sior Orsola. 

Anz. Brava ! la lA sa ; 

No voi che la ghe vaga , e la glie va ? 

Voi che la me la paga , c queìa vecchia 
La ghc tende pulito a sta peltazza. 

Co la vien , voggio dnrghe una schiMTazza. 

Ma prima co so mare 

Voi dir l’anenio mio. Oe! dona Catte, 

Desiuissicve. ( butte farle. 



\ 



t 
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ATTO QUINTO iJi 

SCENA VII. 

Donna Calte e detti. 

Cat. Ohi batte? 

Anz. Vegni da basso , che v’ ho da parlar. 

Gne. De Diana ? el glie voi dar 
Avanti gnaiica , che la sia spossila ? 

Cossa fatalo co l’ c inarìdada ? 

Cat. Zenero , me chiameu ?' 

Anz. Cossa diavolo feu ? 

Vu dormi co fa un zocco, è vostra fia . . • 

Cat. Oc ! dove xcla ? 

Anz. La xe andada via. 

Cat. Dove s’ hala cazza sta scagazzcra ? 

Anz. Là da la frittolcra. ‘ 

Col. Via , no gh’ è mal , lasse che la glic staga. 
Anz. No voi che la glie vaga. 

Cai. Oli ! saressi zcloso de so fio * 

De quel cosso scacchio malfatto , e bruto 
Gne. Oc ! oe ! senti, no strapazzò quel poto. 

Cta. Co.ssa gh’ aveii paura ? 

Che la ghe voggia hen ? 

Vela qua che la vien. 

SCENA Vili. 

Lncietta , e detti ‘ 

Lue. Seu desniissiai ? 

Coss’ è ? Ti me fa cl muso ? 

Xestu in colera , fio ? ("ad Anzoleifo. 

Anz. Frasca. Tiò .suso. ( le dii uno schiaffo. 
Lue. Mo per cossa me dastu ? ( pianile ido. 

Cat- Sior strainhazzo , 

Ala mia putta se glie dà un schiaffazzQ ? 

No fi è degno d' averla , 

No te la Y«^io dar. 
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Atiz. No ine h’ importa. 

Cat- Vieti , vien le mie raùe , 

Che no glie xe pericolo, 

Che te manca mario. 

Anz- Dcme l’ anelo indrio. ( a Lucieilcu 

Iak. Questo po’ no. ( piaitgeiAo. 

Cat. Volò r anelo indrio ? Ve lo darò. 

( va per Ipvar V anello a Lucìetta. 
Lue. Lasseme star, siora. ^piati^endo. 

Cai. Furbazza ! , 

Demelo quel ahcIoV 
Lue. No vel dago 
Gnanca se ine copé. 

Cat. E1 te tratta cosi ; 

E ti el tioressi ancora ? 

Lue. El veggio, siora si. ( piangendo. 

Cat. Oh ti meriteresti , , 

Che el le copasse ! 

Anz. Senti, 

T' ho dà , perche tc vogio ben. ( singhiozzando. 
Lue. Noi seggio ? 

Cat. El xe un baron. 

Lue. No me n’ importa , el voggio. 

Cai. Tocco de desgrazià* 

Anz. Via, se se’ dona, 

Cara siora madona , 

Compatirne anca mi. 

Cile. ( Mi noi toravej 

Gh’ averave paura. ) ( da se. 

Cat. Cusi se tratta co la mi creatura ? 

Anz. Via , andemo ; no ti ^vien ? (a Lucietta. 
Lue. Baron, me vustù ben ? 

Cat. No sterno qua , che la xe una vergogna. 

Anz. Causa quela carogna de Zorzetto. 

Gne. Oc ! oe ! come parleu , gior AnzoIeUo ? 

Anz. Parlo cusì, e diseghclo. 

Lue. Via , strambo. 

Cat. Via no parie ciisì. 

Anz. Sangueoazzo de Diana! 
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ATTO QUINTO if/f 

C al. Taso. 

Ltic. Vicii via con mi. 

Cai. Aiidcmo in casa , vcgnì via con mt. 

Lue. Oe ! Anzolctto , me idarastù più ? 

Atìz. Se me darò occasion. ^ parte. 

/rUc.Mi no ve lazzo gnente, sior baron. (" entra incanì. 
Cat. Poverazza ! A bon’ ora 
£1 me r ha peUiiTada ! (" entìti in atta. 

SCENA IX. 



. Gnese ^ pai Onola, e Zorzetia. 

Gne. Bon prò te fazza, povera negada! 

Sior’ Orsola. ^ chiiintit. 

Ors. Cbiameu ? ^ sul poggiuvla 

Zar. f suUa parta. 

Gne Aveu sei dio che scena ? 

Ors. Mi no. Cossa \c sta ? 

Gne. Ve conierò. 

Perchè Liicietta xe vegnua da vu 
Un podietin de sii.so , 

Anzolctto ha cria , 

K po dopo cl gh’ ha dà 
Una man in tei muso. 

Ors. Oh tocco de bacon ! Chi songio mi ? 

Cossa gh’ baio paura ? 

Che in casa mia se fazza 
Urzi liurzi ? 

Gne. Bisogna. 

E po a Zorzetlo el gh’ ha dito carogn.v. 

Zor. Carogna a mi ? 

Ors. Via , tasi. 

Zor. Voi dir T anemo mio ) 

Che no son un pandolo. 

Gne. No ve n’ impazzò 
Con quel scavczzacolo. 

Ors. Via , vien drento , fio mio. 

Zar Si , si ; ( me voi refar. ) 

Gold.p'ol.xxxr. »4 



^ entra. 
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Ors. Anca vu de contarmelo 
Podevi lassar star. 

Cossa volcu ? Che nassa (in precifHzio ? 

Gne. Ve 1’ ho volcsto dir.- 

Ors. Senza giudizio. (" entra. 

Gne. Me despiasc dasscno... 

Siora mare, cbiameu? VcgDO, son (jua. 

Gh’ el dirò a eia , la la giusterà. (" entra^ 

SCENA X. 



Zarzetto , poi donna Catte , poi Orsola, 

Zor. mi carogna? Desgrazià,haron! {con de' sassi. 
Voi trarghc in tei balcon de le pierae. 

f tira dei sassi nella Jìnestfa di Lucietta. 
Cat. Coss’è sto haronac? f sull' altana. 

Zor. Tocco de vecchia matta , chiappa questa. 

(".le tira un sasso. 
Cat. Agiiito ; una picrada in (e la testa. ^ entra. 
Ors. Coss’ è slà ? Cossa fastu ? 

Zor. Gncnte , siora. 

Ors. Via , vicn dessuso. No ti vien ancora? 



SCENA XI. 



Amolelto di casa col palosso , poi Lucietta , poi 
Gnesc , poi Zorzelto. 

Anz. "'SI ia , sior cagadonao- 

Ors. Zorzi! tiomio! Cgridando forte sul poggiuolo. 

Zor. f figge in casa.. 

Anz. Vicn de fuora , baron. 

Lue. Anzoletto, ho mia ^ in altana. 

Gne. Zcntc , custion. f in altana. 

Anz. Baroni, mare e fio. 

Ors. Tiò desgrazià. ^ dal pogginolo gli tira un raso. 
Lue. ( 



Gne. 



Agiuto. 



\ 
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Anz. Vien de fuora , se ti è bon. ( nùrandoa. 
Zor. No ho paura. ( con wi bastone. 

Lue. Indrio co quel baston. 

SCENA XU. 

Sansugd dalla locanda con arme alla mano , poi 
il cayaliere , poi Orsola^ e detti. 

San. Cjoss’ è sta baionada ? 

Lue. Agiato. C entra. 

Gne. Agiato. 

Caa. Coss’ c questo fracasso ? 

Gne. Sior foresto , che la vaga da basso, f entra. 
Caa. C entra. 

Anz. E1 voi maiaar. ( contro ZorzeUo. 

Zor. Sta indrio. 

San. Fermeve , sanguenon. 

Or». Mio fio , mio tio. ("£ casa cm una padem. 

SCENA xni. 

Lucietta, poi il cavaliere , e detti. 

Lue. ]\^o vien via. ( tirando Amoletto. 

Ors, Vien in casa. ( tirando Zorzetto. 

Lasseme sto baston. ( gli leva il lemo. 

Lu» Vien , se ti me voi ben. ( orando AnzoUtta. 
Am. Ti gh’ha rason. 

( verso Ziorzetto , ed entra coti LucieOa. 
Ors. Ande via , con quell’ arma. ( a Sansuga. 
San. Sempre cusi. Vergogna! (entra in locanda. 
Ors. Va m casa , desgraaià. ( a Zorzetto. 

Zor. Dirme carogna ? ( entra ài casa. 

Ors. No temerave el diavolo, e so pare 
Sto giandussa } cl xe fio de bona tnetre* ( entra. 



♦ «^6 ilcampikllo 

SCENA XIV. 

Uoìuia Pasqua di casa , poi Joujia Caft», 

Pasq. Se lo saveva avanti, 

Ca de Diana de dia ! 

Giio ne voleva dir quadro a colia ! 

A ^el poto carogna ? 

Cai. È a mi , furbazzo , , 

Ko'nperme i veri , c trarrne una picrada ! 

A mi sta baronada? 

Pasq. Oe ! seu q^na ,• vecchia matta ? 

Cat. Coss’ è i* Tolcii la parte de colò ? 

8c no andè via , ipg referò con vu. 

Pasqu. Vardè là che fcgiira ! 

Cnànca per questo no me fé paura. 

Cat. Anca si , che dehotto 
Ve chiappo per la pclta. 

Pasq. Mi no farò ctin , 

Pci-chè cavclli no ghc n’ayc ni, 

rat. Via , via , sorda, .. 

Pasq. Sdentada. 

Cai. Vccoliiazza. • , 

Patq. Mag.ignaÀi. 

Cat. Vostm ^ogar 
Pasq. Vieij via.- 
Cat. All ! Liicielta, 

Pasq. Fia ntiq. , 



^ s'iMtarcaiia, 
( ckàuna^ 
( chifvm. 



. Vi. SCENA XV. 

f^UcitSia^ Gnese, Orsnla, e dette, tutte ùt istrada, 
poi Amoleqo , e ZorzeifQ. 



c. Sic 



Lue. kjiora mare, 

^Quf- Fermevc, 

Ors. Dcsmcitè. 

.Anz. Lasse star mia madotia. 
Xor, Cossa gli’ è ? 

Lac. Cne. Ors. Agiufo. 



( txiì ptJossa, 

( ccà ^e^^m^ 



l ' 
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SCENA XVL 

Il civaìùre , e detti. 

Cai*. Oh r istoria va lunga ! 

Non si iìnisce mai ? Se qon. tacete 
Meno giù col bastone a quanti aicte> • 

Lue. 1 voi dar a mia mare. i 

Pasq. La xe eia I .. . . . , 

Che .xe una baruflante;. > '. .< > 

Ors. Mi son qua per spartir. 

Cov. State zitte , dich' io. S’ ha da. lìuir. 

Come ! in giorno di nozze 
Dopo tant' allegria 
Si strepita cosi ? che villania ! 

Giù quell'arma vi dico. i • ( <ul Anzidetto. 
Lue. Dù .qua, dainela a mi, (Jeva il jtalosso aJ Anz. 

(Noi lo gh’ba più.) (^Iq porla ùi casa^ poi toma, 
Cau. Giù quel baston. ( a Zorzetto. 

Ors. Sior sì. (Jeva il bastone a Zonelio. 

Con. Che diavol di vergognai 
Sempre sempre grillar con questo e. quello. 
Maledetto campiello ! 

Lue. Mi do crio co nessun. . : ' , < 

Ors. Non parlo mai. . , . • 

Cat. No la se sente gnanca la miÀ pula. 

Pasq. I ghe dise la muta. . ; . 

Lue. Mo vu. . . 

Gne. Mo vu, patrone. . .' 

Lue. Cossa vorressi dir ? 

Cao. Ma siate buone. 

Domani io vado via ; 

£ se la compagnia torna serena , 

Meco verrete a divertirvi a cena. > 

Cat. Per mi no son in collera. •. i 

Pasq. Pute, coss’ baio dito 7 » >. 

Ors. No senti ?, i 

««li., 

n’ ha U.W . 
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Clic se lorncmo in pasc , 

Ceneremo con eh». 

Pa\(j. Sì , Ga mia ; 

Mi no dc.sgusto mai la compagnia... 

Cay. Bravissime le vecchie! * 

Ors. Oe ! Lucietta , . . • 

Gh’haslu gnente con mi? 

Lue. Semio amighe 1 • - 

Ors. Tiò un baso. 

Lue. Tiò anca ti. 

Gnese , ti cossa distu ? 

Gne. Per mi taso. 

Pasq. Oe 1 dona Gatt^t 
Cat. Dona Pasqua.. 

^ baso. 1 . , ( s; baviuno., 

Cav. E voi altri ragazzi , 

Non vi baciate ancor? (^aZorMU(\edj4n3,ol,eUo._ 
Ci's. Va là , Zorzetto , 

Daghe uix bazo a Anzoletto. 

^uz. Che bisogno ghe xe? 

Lue. Via, K ti me voi ben» (v j4nzoletio._ 

jinz. Sì ben. , {si baciano con Zorzetto., 

Zor. Tolè. {si bacia con Anzoletto., 

Cav. Or che la pace è fatta , 

La cena si fai^a.; • • 

E voglio difvi un’altra novità. 

Sono sposo anch’ io. Sposo stasera,. 

£ parto domattina. 

Lue. La novizza chi ^ela ?■ . 

Cao. Gasparina. • ' 

SCENA X'VTI. 

Gaspanna sul pogginolo., e deUié 

Gasp. podeva anca dir, 

Caro sior cavalier, ■' 

Che ziora Ga'”'''’’ 

r. , ^ 

♦ *0 saug6*«*- 

»ray» ! 



a 
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O»», Mo ne consolo. 

Gw. Come xek) sto caso ? 

f.itc. Vegni da basso , che ve daga un baso. 

Cai’. Via > venite , signora , • • 

Ora più non comanda vostro zio. 

Gasp. Vengo , signor tnario, • (erUns. 

- . . . < •• • 

SCENA XVIU. 

Fakrizio di cosa, e detti , poi Simono, 

Fah. ver che mia nipote è vostra moglie ^ 

Ma nel nostro contratto > 

Evvi, signore, il patto 

Di dip<!tider da me per anni dicci t 

Non vo’che seguitiate ■ • , 

A gettar il danaro allegramente ; 

Nè si ha da cenar con questa -gcnt». '■ 

Cav- La cena è preparata , 

L’ ho ordinata, c pagata , 

La.sciateroi godere , ’ 

Per cortesia quest’ ulti^ piacere. 

Fah. Pur che 1’ ultimo sia , ve lo concedo., 

Ma io non ci verrò con questa gente > . ' 

indiscreta , mdvil , senza creanza. ' • 

lue. Via , sior , ghe domandemo perdonante 
Quando semo in boiezzo 
òh’ aveno sto defetio , ^ ' 

Ma savemo anca nu portar rr^ictto. 

Oh ze qua sior Simon l ' 

Questo xe mie zernun. ( vien SimouK 

Podcroo dar la man. 

Quando che se contenta sior cenpate.. 

Cux>. Fate quel che vi pare. 
lue. Cossa distu , Anzolettq ? 

Tasao qneì che voté. .. .. 

Cai. Anemo, via spose. 
jénz. Questa xe mia pniggicTv 
Lite. Questo xe mio mario« 




i6o IL CAMPIELLO 

Cai. Sentirne, un de sti di te vegno drk). 
Pasq. Uh ! me vien i’ iic^ua ia bocca. 

Gne. Sia maliraaao! e mi? 

Ors, Da qua do ani a ti. 

Pasq. Do ani ha da star ? i 
Gne. Vardè , che sesto ! . 

Ors. Eh no t’ indubitar , che i passa presto 



(flLuc. 



No 



SCENA ULTIMA. 
Gasparìnay e detti. 



Gasf. iNo voleva vegnir con tanta zento. 
Cav. Venite allegramente; , 

Siamo di carnovale. 

É lecito di far qualche allegria ; 

Già domani mattina andiamo via. 

Lue. Dove andeu , Gasparina ? ' 

Gasp. Ignorantissima , 

Me p^crczzi dar dela lustrizzima. 

Vado con mio conzorte, .. , - 

E col zior barba zio , . . - . 

Dove più conozùuta zarò io..t 
Lue. Me ne consolo. 

Ors. Tanto si dasseno. 

Animo allrgrameote. 

Andiam tutti in locanda ; 

Che si passi la notte in lèsta c in bri»;. 

Poi diremo 'diman ; Venezia addio. ^ ... 
Gasp. Cara la mia Venezia: 

Me-despiazerà certo de lazzarla ; 

Ma prima de andar via voi saludarla.. 

Bonni, Venezia cara , ‘ 

Bendi , Veiieiia mia ; 

Veneziani , zicria t _ 

Bendi , caro campiello, - 

No dirò che li zu bruto, n^ bello. 

^ ™ despiaze : 

No ze bel quel eh’ è bel^ ma quel che piaze. 
riNE DELLA COMaiEDIA. ^ 
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UNA DELLE ULTIME SEKE 

DI CARNOVALE, 

COMMEDIA 
DI TUE ATTI IN PROSA. 

Rfi^l'fvonlala |irr la priina rolla in' Tantali 
nrl i:Hrp«iTaU 4rl)’ itane ijfit, 



l 



PERS ON AGGI 



Sior Zamahia , testar , cioè fabbricator di stoffe. 
Siora OoMBHicA , figlia di Zamaru. 

Sior AKZOLETTO , disignatOT di stoffe. 

Sior Bastian, mercante di seta. 

Siora Marta , moglie di Bastiaw. 

Sior I/AZARO , fabbricante di stoffe. 

Siora Alba , moglie di Lazaro. 

Sior Agcstiw , fabbricante di stoffe, 

Siora Elehetta , moglie di AccsTurr 
Siora PoLORiA , che fila oro. 

Sior Momolo , manganaro, 

Madama Gatteao, vecchia francese ricamatrice. 
Cosmo i 

Baldisseba I garzoni laaoranU di Zamaria . 

MABTUr } 

U scena si rappresenta m Venezia 
ia casa di Zamaria. 
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' SCENA PRIMA. 

Camera c lami sul tavolino. 

Zamaria , Baldissera , Cotmo e Martin, 

Zam. regni qua. Stasscra re dago festa. 

Semo in ti liltimi zorni de carnoval. Dago da 
cena ai mi amici, e dopo cena se baierà quat- 
tro mcnueti ; vu altri dare una man , se biso- 
gna , e po magnerò , godere , ve divertire. 
Bald. Sior sì , sior patron ; grazie al so bon amor. 
Mari' Semo qua a servirla , e goderemo anca nu 
le so grazie. 

Cos. Oe ! stassera no sentiremo la rcaltina al 
teler. ' ^ agli altri giovani. 

Zam. Ah ! baron veh ! Io so che ti gh’ ha manco 
roggia dei altri de laorar. Pecca , pecca chc.non 
ti applichi , che no ti roggi tender al sodo ! Se 
ti voi , ti xe un bon Inorante ; e se ti volessi , 
ti diventcressi cl più braro testar de sto paese. 
'Ma, sia dito a ta ouor c gloria, no ti gh’ ha vo- 
lontà de làr ben. 

Cos. No so cossa dir. Poi esser anca , che la di- 
ga la verità. 

Ztm.. Oh ! via , per stassera no disémo altro. De- 
vertimosc , e che tutti goda. Doman po , sior 
Cosmo carissimo , dò drio a quel drapeto. Vu , 
sior Baldissera , domattina a non’ ora andò dal 
^nganer a veder se i ha dà 1* onda a quel a- 
muer ; e ru , sior Martin , scomenzerè a ordir 
quel cameloto color de gazia. 

MarL Benissimo; e adesso cossa rorla che fenlo? 
Zam. Adesso andò de là ; vitrdè se a mia fìa ghe 
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bisogna gncnto , fé quuicossa se glic n’ ave vor®- 
gia } e se non savé cossa iar , tolù cl trultuló , 
e devertive. 

filari. Oh che caro «or pati'on ! Al man co cl *o 
M'iiiprc aliegro. 

Batd. La diga. Balcrcinio anca un per de balloni ? 

Zam. Sior si. No se salo ? Ha da baiar tutti -, ba- 
ierò anca mi. 

Baie/. Grazie : e viva > oh che gusto ! ( £1 xc un 
vecchietto che propriamente cl là vogeia.) (jtarie. 

Cos. La diga , sior jtatron , me «bda licenza che 
ala festa lazza vegiilr una putta t 

Zam. Una putta ? 

Cos. La vegnirà co so mare, , 

Zam. Chi da ? 

Cos. Tognina , Ha de siora Gnesc che incanna sea, 

Ztim. Coss’c? Com'ela^ Gh' è pericolo che sta 
putta perda cl giudizio^ 

Cos. Per cossa ? 

Zam. Gh‘ è pericolo, che la te cteda ? 

Cos. Cossa songio ? 

Zam. Un furbazzo, un galiotto, che ghe n' Im 
burla einqiic. 

Cos. E una sie. Patron, grazie. La farò vegnir. 
A bon rcvcrii'la. ( jtai'le. 

SCENA II. 

Zamaria , e poi Domenica. 

Zam. eccà de costò ! cl gh’ }« i‘i>* .>l,ilit;idazz.> 
terribile ; ma noi ghe ten^. 1 lii cussi cosluri. 
I laora co i gh’ ha bisogno ; e co i gh’ ha »in 
durato , a revderse lina clic P è leiiio. M’ lia 
piasso anca a mi a devcrtirmc , e me piase an- 
cora ; ma p<r diana de dia ! ai niii inUu’essi 
glie tendo ; c son quel che son a forza de ten- 
derghc , e de la-n'ur. Sior si , sfadigarse co se 
giic xe, c goder! amici ai so tempi, ale so 
^tagion. 
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iw. Ol» ! son qua , sior pare. Uoggio fatò pre- 
sto a vesti l'itie ? 
om. Brava ! clù t’ ha conzà ? 

’om. Mi ; dii mia posta. 

•uni. Mo va là, che ti par conzada dal veronese.' 
>o/j».E si , tra coiizannc c vestirme , a iiii' ora e 
un quarto no glie son ariviida. 

-<im. tirava ! Ti xe una putta de garbo. 

Joiìi. E avanti de prencipiar , son alidada in cu- 
sina 5 lio dà i mi ordeni ; ho agiulà a far su- 
so i rallioi ; Lo fato metter el stulfà in pignatta, 
e ho voleste iiielterghe mi la so conza ; ho liito 
che i torna a lavar el polamc ; ho fato el pim 
alla diudietta ; lio volcsto veder a inijiastar le 
iiolpel te ; ho dà Ibra el vin ; ho iiu’sso fwa la 
biancheria. No me manca altro che fir;ir fora 
le possae , le sottocoppe , e quelle quattio bot- 
tiglie de vin de Cipro. 

Zeun. Mo via j mo se lo so ; mo se li xc una do- 
netta de garbo. 

Dom. A cena , in quanti sareinio , sior pare ? 
Zam. Aspetta. No in’ arecordo. Mio compare La- 
zaro co so muggier. 

Dcm. Credemio , che la vegna sior Allia ? 

Zam. La m’ha dito de sì. Per cossa no averavcla 
da vegnir ? 

Dom. No salo che cossa less,i che la xe ? La 
gli’ ha sempre mal. No la magna , no la {'aria, 
no la sa zogar : ora ghe diol hi testa , ora ghc* 
diol <1 stoiucgo , ora ghe vien le fumane. 

Zum. Cossa vustu far ? Sior La /aro el xe mio 
compare K1 xc anca ciò della mia prof<?ssion ) 
gli’ avcino insieme de’ ncgozicti. Qiialcossa biso- 
gna ben sopiiortar. 

Doni. K chi altri ghe sarà ? 

Zant. Ilo invida sior Bastìan. 

Dom. Sior Bastian Caparetti ? 

Zam. Siora si. Anca ciò ; p’i'ehè el xc mercante 
\ da sta , rW el iia- dà lutto 1’ anno da laorar. 

Gal.Fol.XXXr. là 
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lìotn. Oh ! Tarde chi xe qua ! 

Jìast, Chi? sior Anzoletto? 

£}om. (Magari!) Sior Momolo e 'I manganer. 
Mar. Gh’ ho ben gusto dasscno. Et xc et più caro 
matto del mondo. 

l)om. E1 belo xc , che sior waTc 1’ .aveva invidà « 
e ’l gh’ ha dito che noi poneva vc'gnir. 

Basi. No sala ? Lu gh* ha T ahrlitì de tirar in tun 
torno sette, o otto conversazioii. 

Mar. Cessa falò , che noi vien avanti ? 

Dom. L’ é capace d’averse fermà coi zoveni a dir-* 
ghe cento mile minchionerie. 

Mar. Femo de tutto, d)c’l staga qna stasera. 
l)om. Oh I mi no lo lasso andar via seguro. 
llìe- (Cossa mai falò sto mio marie, che noi vien? 

£1 me fa pensar cento cosse.) 

Dom. Velo qua, velo qua sior Momolo. 

SCENA Vili. 

A/ome/o, é detiù 

Mom. P atronc riverite. 

Mar. Bravo, sior Momolo. 

Basi. Bondì , Momolo. 

Mom. Paron benedetto. Bau. 

Dom. Cassa feu qua ? Mmteressi giusto , che ve 
. mani^ssimo via. 

Mom. ^di j le se ferma , che glie conterò come 
che la xe stada. 

Dom. Mo che panchlana ! 

Mom. Gnente. L’ascolta un omo col parla. Giera 
impegna d’andar a cena in tun logo. Son aridà, 
m’ho infbrmà chi ghe giera; i m' ha dito, che 
ghe giera un muso, che no iiic)piase; ima certa 
«ignora , die ’l so sangue non se confa col mio; 
e mi ho fato dir alla parona de casa, che me xe 
Tcgnù la freve ; e ho chiapà suso , e son ve* 
gnu via. 
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A/frt*. Bravo! ave (àio ben. 

Di.'m. Pancliianc ! panchianc. 
òlom. Si , anca da putto , die In xe cussi. (« vol- 
ta). Pati'ona revcrita , ghe domando umUraciitc 
pcrdon, se gh’ ho volta, co riverenza, el tabarc; 
■perchè gicra sora pensier. Me premeva, no so 
se la me capissa... (a Eienetta 

Eie. Eh ! sior si , 1’ ho capio. (voltandosi con di- 

prezzo. 

il/offi. Chi eia sta signora? 

Mar. No la cognossè? Sior Eienetta, miiggicr di 
sior Agustin Menueli. 

31om. La me permetta, che fazza cl mio debito. 

(a E lene! la 

Basi. Momolo , ahbiè giudizio. 

3Iom. Fermcvc. (a Biutian.) Ho tutta la sodisPi 
zion de aver l’onor de conoscerla. Sior Agustii 
xe mio amigo, c mio buon paronj e la pregi 
anca da degnarse... 

Eie. Grazie , grazie. 

Moni. Se la gh’ avesse qnalcossa da manganar. 
Eie. Oh ! mi in ste cosse no me n’ impazzo. 
Jh'om. Se la me permette, la vegnirò a reverir. 
Eie. Mi no ricevo visite ; da mi no vien nissiin. 
JHom. La se ferma. Sala chi son mi? 

Efe. A mi no m’ imjxirta de saver. 

Menu Mo via , no la me fazza inspascmar. 

Eie. Son stnllà. 

Mom. De cossa? 

Eie. Siora Domenica , Con so tona grazia. 

(s’ n/it 

jDcm. Che la se comoda. 

Eie. (Anderò a veder , dove clic s’ ha ficca mi 
mario.ì (in atto di partii 

Mom Patrona. , , , ■ 

Eie. Patron. (andando vi 

Mom. Gnanca ? 

Eie. Oh! mi no son de aude da sbufTonar. 

(pan 

Tuui ridono. * 
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SCENA IX. 

Domenica, Marta, Bastian , Momolo. 

Mom. In fatti gh’ aveva bisogno de scnlarinc i 
senza che nissun s’incoiuoda , i m’ ha favorio là 
carega. 

Dom. Caveve cl tabaro. 

Mom. La se fermi- Me Io caverò adessadesso. 

Dom. Cavevelo , co volò j per mi no me movo. 
Mom. Dove zelo sior Zamaria ? 

Dom. E 1 xe dessuso co sior Agustin. 

Mom. Cessa dicalo , col me vederà ? 

Dom, Meriteressi che ’l ve discsse. - . 

Mom. Va via , che no te veggio. E mi ghc di-* 
cave. Fermevc, che ghe son, e ghc veggio star. 
Mm'. L* c clic se volessi andar via , siora Dome* 
iiica no ve lasserave andar. 

^ om. Per so grazia , e no per mio merito. 

Dom. Manco mal che ve coguossè ! 

Mom. Jli almanco, in boa ponto lo possa dir | 
tutti me voi ben. 

Dom. Per cessa mo credeu, che i ve voggia ben? 
Mom. Perchè son belo. 

Tìom. \a via , malagrazia. 
filar. E mi rossa songio ? 

filoni. Siela bcnedctUi; la xe la mia parona anca 
eia , ma no me n’ impazzo. Lasso far i onori 
dola casa a mio compar Bastian. 

Bas. Momolo, quanto xe, che no andò ala comedia? 

(a Momolo. 

filom. Xe un pezzo. In sii ultimi zorni.minogbe 
vago. Me piasc più cussi , quattro amici , ua 
gotto de vin , una ièrsora de maroni. 

Dom. Stasiicra cenere con nu. 
filom No la posso servir. 

Dom.. Per rossa? Averessi ardir de impiantarne? 
filom. Mi no ; stigo qua lìn doman 1 ’ altro; da 
sta quarescma , lìn che la yo!* 

Gold.FoL XXXr. 16 
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Ik>m. Cossa doaca discii de no voler renar? 

Mom. Digo cosi, pcrclic gh’averave voggia descr* 
TÌrla ben, e xe otto di cJk‘ desordeno; c gh’ho 
paura de no farmc onor. 

Dom. Eh ! no v’ iodubitc , che qua da nu no ghe 
sarà da desordenar. 

Mom. Ghe n’ è più de quel vin da galani' otneni? 

Dom. Ghe ne xc ancora. 

Mom> Co gh’ é de qticlo , gnente paura. 

Dom. Via , andè de là, audeve a cavar cl taharo. 

Mom. Con so bona grazia. (m ano di andare. 

Dom Saveu chi vico stasscra da mi ì (n Momolo, 

Mom. Chi , cara eia ? 

Dom. Siòra Polonia. 

Mom. Cara colia , ghe voi proprio licn ; ma scino 
in barutCì. Me raccomando a eia ; le diga do 
parolette', cossi senza malizia ; là fazza del bi-n 
a sto povero pupilo. ( yarle. 

Mar. L’assicuro , che in tiina compagnia cl .\c un 
oracolo. 

Basi. Stimo che’l xc sempre de sto buon umor. 

Dom. Sempre cussi , el xc nato cussi , c '1 morirà 
cussi. 

Mar. Xe vero che tra lu c Polonia ghe sia quaU 
cossa? 

Dom. Oh ! la se fègtira- EI dise ; ma in qoela tc 
sta crcdela che ghe sia fondamento? Eia si piut* 
tosto credo che la ghe tenderla , se ’l disesse 
dasscno. 

Basi. Ghe dirò: el xe cussi aiegro, maturloj ma 
ai so intei essi el ghe tende. 

Dom. Sior si , sior si j el xc onoralo , co fa una 
perla. Oh ! vien zente. 

Mar, Chi xcH ? 

Dom. Sior’ Alba co so maria Con grazia. 

(s’ rt/zn, e le va incontro. 

Basi. Vela queb che gh'ha serapie mal? 

(a Marta. 

Mar. Si , dii la sente da, hi xc sempre aiualada; 
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niii no la itaravc a cosa una sera chi la copasse. 

(a Bastian. 

SCENA X. 

A'ba , Lazaro , « .detti, 

Dom. I^atrona , siur'Alha. 

Patrona, (si baciano.) Patrona. ' (a Marta, 

A/t(ì\ Patrona. baciano, 

PnsL Compare Lazaro. 

Ptiz. Patron , sior Bastian. 

(si baciniin Bastian e Lazaro fra di laro, 

J^om. Co ssa f'ala ? Stala beni* * (ad Alba. 

Alb. Gh' liQ un dolorazzo de testa , die no ghe 
vdla 

Dom. La se senta. La me dap «jua e! tabarin. 

Alb. No, no, la lassa} che gh'bo piuttosto fredo, 
Gh’ ho un tremazzo intorno. 

Dnm. Vorla un poco de fogo? 

Alb. La ine farà grazia. 

Dom. Adesso gh* onderò a tior el acaldapiò. £ da 
ghe ne vorla ? (a Marta, 

Mar. Oh ! mi no , la veda , stago benissimo. 

Dom. Le coinpatissa , vago mi , perchè la dona 
no poi. (La (xidcva far de manco de vegnir sta 
giazzcra. ) _ (parU, 

Lm. Co gh’avevi mal, dovevi star a casa, cara tìa. 

Alb. £h ! me passerà. 

Bast. (Bisogna che ghe sia vegnù mal per strada. 
Se la s'avesse sentio t^nalcossa a casa, no la sa< 
uve vegiuia.) 

iljd/v (Ghe credeu vu , che la gh' abbia mal 

C ri Bastian, 

Jmz. Cossa ve sentili? (ad Alba, 

Alb. Gqente. 

.Hiir. Mo via , la sloga aicgra , la se devcrta. 

A-b. Gh’ho una niancanza de respiro, che no posso 
tirar cl lià. 
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Iah. Voleu gnente? Voleu andarve a molar el 
busto ? 

Eh ! sior no , n’ importa. 

Basi. ( El gh’ha una gran pazenzia. Mi no sara* 
ve bon. ) 

Dom. Sou (jtia col fogo. La resta s«!rvida. 

('\’unl mettere lo scaldnpiè ec. 
Alb. No la s’incomoda, vuol mettersi sotto lo scalda- 
piè e non può, ) Gh’ ho sto busto cussi stretto 
che no me posso gnanca sbassar. 

Dom. La servirò mi. ( mette h scaldapiè,^ 

ItOZ. Mo no voleu star mal con quel busto cussi 
serà ? Andè là , cara fia , andeve a molar. 

Alò. Eh ! C disprezM. 

Laz , Fe a vostro modo che vivere dics’anni de più. 
Alb. Gb’ baia un garofolo.^ (a Domenica. 

Dom, Anderò de là a torgbelo. 

Mar. Mi, mi, se la voi. lyuol drar fuori ungaro^ 

Jhno ec, 

Basi. Vorla un diavolon? (apre una scatoletta ec. 
Alb. Sior si, 

Dom. Cessa se sentela ? 

AUb. No so gnanca mi. Gb' ho un affimo !.. 

SCENA XI. 

Momolo e devi, 

Mom. Oh! son qua. 

Alb. Oh ! sior Momolo , sior Momolo. 

(rallegrandosf 

Mom. Sior’ Alba , ghe son servitor. » 

Alb. Anca elo xe qua? 

Mom. No sala? Mi penetro per tutto co fe la lus 
del sol. 

Alò. Ah ! ahi (pìde moderatamenU 

Dom. Ghe xe passà? Atta 

Alb. Un poebeto. 

Mom. Gn' hala mal ? Vorla che mi gbc daga m 
recipe per ynvir? 
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Vìa moj che recipe^ 

Alnm. Hecipe , no ghe pensar. Recipe , dcvcrtirsc. 

Recipe , aior sì , e stc cosse 
Aib. Oh ! che matto ; ah ah ah ah, oh che matto! 

(ìideiu^ì fòrte, 

Pont. Oli ! ria via , me consolo ; la xe varia. 
JUar. No ghe voleva altri che sior Momoio a (irla 
varir. 

JUoHt- Vorle die ghe ne conta una brfa? Stm sta 
de sii da sior lunaria. Ho trova i do novizzi , 
imo in tuli canton, l'altro in tun altro : i Ita crià, 
i s'iia dito roba, i pianzeva. Sior damarla gicra 
desperà. Mi ho procura de giuslarli. Ho cliia- 
pà Agustin per un lirazzo. L'ho menà dala no< 
vizza. Le indovina ino? Vien qua, va via, senti, 
lassemc star ; 1 in' ha strazza un nzinegitcto. 

(niostm iì manichello rotto, 
Alb. Oh bela l oh bela ! Oh die gusto ! oh liela ! 

( ridendo. 

Moni. Grazie del so boii amor. \ad Alba, 

Pont. Via , via } ve darò mi una camisa. 

Alom. N' importa} lo Occo sotto. 

( nasconde 3 marùchetUK 
Pont. Bisogna ben die ve miiè , s'avé da baiar, 
Aiom, Se baia anca ^ 

Pont. 1 dise. Balerala anca eia, sior’ Alba ^ 

Alb. Siora sì ; no vocia ? 

Pont, Oh ! via , me consolo^ 

Mar. (L’gh'ha tanto mal eia, Quanto ^ 
n'ho nu.) 

Mom. Glie diga ben che ho visto desuso in tcler 
un drappo , che no ho visto cl più belo. Un 
dessegno de sior Aiizoletto, che xe una cossa 
d'inc.into , eh» no. gh'ha invidia a uno dei più 
beli de Pranza, 

Ritsi. Cassa serve ? I nostri drapi , co se voi che 
i riessa , i riesse. Gh’avcmo omeui che xc capa- 
ci; gh'avcmo sca, gh'avctnp colori, gh'avcino 
tutto. 
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Cossa dbcu , sior Bobliun, de quei drapi, che 
st’anno xe .ve^aui fora dui mii teleri ? 

"Boil. Stipendi: i me li ha mugnai date man. V’a- 
rccordeu quel raso con quei liuti martori.^ Tutti 
lo credeva de Franza. 1 voleva fina Ecometter ; 
ma per grazia del ciclo , roba forestiera in te 
la mia bottega no ghe ne vicn. 
haz. I me fa da rider! che i ordcna,e che ipaga, 
c i vederà , se savemo far. 

Alh. (butta via lo scaldapiedi e il tabarim. 

Dotti. Coss’ è ? 

Mar- Cossa gh* baia ? 

Alb. Me vicn una fumana. 

Idom. Com’ eia? Saldi, sior’ Alba; saldi ^ «ior’Alba. 
Alb. Eh ! andè via de qua, no me rompe la testa. 
Motti. Me cavo; fogo in cainiu; me cavo. 

Alb. Son tutta in tun’ acqua. 

Dotn. Vorla despoggiarsc 
Alb. Siora no. 

Mar. Yorla , che ghe metta uu fazzoletto in te le 
spalle. 

Alb. Oh! giusto. 

Daz. Volcu gnente , Ila ? 

Alb. No veggio gnente. 

IjOZ. Voleu che andemo a casa? 

Alb. La me fayorissa el mia tabai'in. 

Dotti. La toga. 

Loz. Andemo, le compatissa. 

Alb. Se la me dà licenza , voggio andar dessuso a 
veder sto drapo^ (a Domenica^ 

Dotti. Ghe xe passà ? 

Alb. Me xe passà. Sior Momolo, la &vorissa. 
Moni. La comandi. 

Alb. £1 me compagna dessuso. 

Motti. Volentiera. 
l.az. Ve com^gnerò mi. 

Motti. Ferme ve. (a Lazarò) So qua a servirla. Be» 
nedeta la m|a parona. Saldi , sior Alba. 

Ad?. Coss’è sto saldi? 
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Mom. Gneote. Saldi. Perchè son debole de zonliire. 

(jHtrU con Alba. 

SCENA xn. 

Domenica, Marta, Bastian , Lazaro. 

BosL (S. vede , che tutto el so mal la lo gh’ ha 
in te la te>ita. ) 

Dom. Via , che i vaga anca lori. 

Basi. Eli I mi l’Iio Visto; so che drapo cli'el xe. 

Dom. Gite i vaga , che i vaga a trovar «or pare. 

Basi. Coss’ è 2 V orlo restar sole ? 

Dom. Sior si ; volemo i-estar sole. 

Laz. Andemo, sior Bastian. Se savessi ! gh’ ho sem- 
pre pauray die a mia muggier no ghc vegna mal. 

BasL Gh’ ave una gran pazenzu , compare ! 

Laz. Cossa voleii far? La xe mia muggier. 

Bast. Volcu che mi v’ inftgna a variria ? 

Laz. Come ? 

Bast. Se glie dise: astu mal? sta in casa. Anca si, 
che glie passa il dolor de slomego. 

Laz. No soli bon ; no gh’lio cuor ; no me basta 
r anemo. {parte. 

Bast. To danno ; goditela donca , che bon prò te 
fazza. (parte. 

SCENA XIIL 
Domenica e Marta. 

Dom. IVEanco mal, che semo un poche to sole. 
Gh’ho voggia de parlar con eia. 

Mar. Son qua , «ora Domenica ; cossa gh’ baia da 
comandarmc ? 

Dom. La. diga : corsa intendevelo de dir sior fia- 
stian ro parlava de sior Anzoletto ? 

Mar, Mi no so in verità. 

Dom. Eli ! via , cara. La gh’. ha pur dito che i lasa 
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Jilav. Ghc dirò, co la voi eia.' ghc diga la verità; 
j;e xo sta dito , clic »ior Aii^olctto gli'lia dda 
stima per eia, e clic anca eia no lo vede mal 
volentiera. 

]ì< m. Gl»e xe mal per questo ? 

Mar, Unente ; anzi in verità dasscno , ho dito co 
mio marìo : et sarave un negozio a proposito 
per tutti do. 

jPem. Anca mi , per parlarghe col cuor in man , 
ghe dirò che sior Anzoletto, co roccasion ch*ei 
vicn qua da sior padre a portar i dessegni... 

Mar. Via , cossa serve ? Nu altri marcanti gli’ a-, 
verno bisogno de*testori, i testori ha bisogno 
del dessegnador... 

Dom. Siora si Co l'occasion chei vien qua... 

Mor. Ho capio; i xe zoveni tutti do... 

Dom. Ma^gnente, sala? No averemo dito trenta 
parole. 

Mar. Via! 

Dom. E1 ni’ ha domanda, se gh'ho morosL 

Mar. Bon! 

Dom- E1 m’ha tratto un moto, se ghe tcnderave^ 

Mar. Uh’ baia dito de si ? 

Dom. Mai. 

Mar. Mo per cossa. 

Dom. Oh ! la vede licn. ^con modesUOi. 

Mar, Non so cossa dir- 

Dom. La mistra Polonia, la tira oro, la conosscla? 

il/rtj’. La conosso. 

Dom. Eia , vcdela , eia m’ha dito qual cossar 

Mar. E eia gh’ha la fato dir guente? 

Dom. Giieutc- S’aveino sciitto ima jiolizcta. 

Mar. Si ben , sì l>en. La gh’ ha la sta jiolizeta ? 

Dom. Siora w. La voiia veder? 

Mar.. Magari ! 

Dom., Adesso ghe la mostra {si guar da in tasca. 

Mar. (Eh ‘ sì ben. Trenta paiole , e una pobzeUt 
xe quel che basta.) 

Do.’ìh Ch 1 M qua la mistia Polonia. 

{ripotifi la cai'Uh 
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1^ ^ar. Gli’ baia suggczion ? 

D'atri- No voravc die la disessc...' Ghe la mostrer*^ 
un' altra volta. 

SCENA XIV. 

Polonia col zendale sulle spalle^ e dette. 

Poi. jP airone riverite. 

Dom. Siora Polonia. 

Mar. Patrona , siora Polonia. 

Doin. Sola se’? 

Poi. M’iio fato compagnar da un zovcne. 

Dom. Coas’è cbe me pare scalinanada? 

Poi. Gncntc, gncntc. La lassa, che me cava el 
zendà. 

Dom. Saveu chi ghe xe dessuso? 

Po!. Chi? ; 

Dom. Sior Moraolo. 

Poi. El manganor? 

Dom. Siora sì , dasseno. 

Poi. Uh! Sielo malignazo anca elo. A sti oment 
no gh’è da creder; no gh’ é da Gdarse: i xc 
tutti compagni. 

Dom. Disc ; rossa xe sta ? 

Poi. La lassa , che me cava el zendà. 

f oa a porre il zendale sul tavolino. 
Mar. Bisogna che ghe sia nato qualcossa. 

Dom. Sentiremo. Son ciu'iosa anca mi. 

Poi. Gli’ ho da parlar ^ a Domenica, 

Dom. A mi? 

PoL A eia. 

Dom. De rossa 
Poi. De un no so che. 

Dom. Parie, parie liberamente. De siora Marta 
( la xe tùita bona) mi no gh'ho suggizion. 
Mai’. Se le voi parlare in secreto, le ac como- 
da pur. 

Dotu. Oh! giusto. Cossa gh’è? ( a Polonia. 
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tutti (lo zelosi , c per questo ogni men He che 
i ha ^uicoissa da tarocar j da resto , quel putto 
cl xe Pistcssa bontà. Ciisì tc ne capitasse uno a ti, 
Dom. Mi ? de diana ! Un mario alocco , no lo 
torave, se ci me targasse d’ oro. 

^(wn. Cessa vorressistu ? Un spezzetta X Un scar-. 
tozzetto ? Che te magnasse tutto ? Che te lasse 
patir de fame? 

Dom. No ghe iP c dei putti , che gh’ha del spu 
rito , e che xe boni ? ' 

Zam. Mi ho paura de no. 

Dom. £h ! sicu* sì , che ghe n‘ é. 

( modeslammie , ma con artifizio , mostrando^ 
chi ella ne ha qaalchedimo in veduta. 

Zani- Molto pochi , Ha mia. 

Donu C cusì ? I hall meuzonai tutti quelli che 
Ila da vegnir ? 

Zam. Aspcttc. Chi hogglo dito? 

Dom. No me par che l'aveva dito de iitvidap 
sior Anzoletto dessegnador? 

Zam. Ah ! sì ben. Anca elo. 

Dom. ( Questo gicra quclo che me premeva. ) 
Zam. Torneino a dir • mio compare . . . 

Dom. Eh ! sior si -, m’ arecoi’do tutti. I xc sette 1, 
c nu do che fa nove. 

Zam. E la mistra , che fa diese, 

Dom. Qu.ala mistra X 
Zam. La fila oro. 

D*m. Oh ! gli' ho gusto che vt^a siora Polonia, 
E 1 doveva invidar anca sior Momplo manganer, 
Ztun. L' ho incida , 1 ’ ho prega , ho lato de tu-< 
to per obligarlo a vegnir, c no gh' h sta caso. 
EI disc eh’ cl gh' ha un impegno , che no poi 
vegnir. 

Doni. Me despiase , perche cl. xe unico per tegnir 
ili vita una conversarion. Doqca cola mistni 
saremo diese. ' 

Zom. Siora si , a tota saremo diese } e ^ pvcc« 
cliiar delà per i puttL 
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Dnnt. Sior si. . 

Zam. E ( 10)4110 anca a lori le so posadc d' arzcnto, 
e la lio/.zottu de vili de Cipro, 

Doni. Eli ! a lori podomo dar del mos(Mto. 

Zam. Siora no ; voi che i magna , c <dic i beva 
de tutto quello che niagnemo e bevemo anca nu. 
Dom. Oh! xe qua sior’EIcna, c sior Agiistin. 
Zam. Oh ! via , bravi , i ha fatto ben a vefpiir. 

Scomenzetno a avcT nn jxicheto de compagnia. 
Dom. ( Mi vorave che vegnissc sior Anzolclto. ) 

SCENA III. 

Agustìn , EleneUa e delti. 

Zam, a, Cozza ! 

Eie. Sior santolo , patron. 

Zam. Rondi , fiozzo. 

Eie. Patrona , siora Domcni<a. 

Dom. Sior’ Elcna , jiatrona. 

Agli. Patrona. ( a Domenica. 

Dom, Pfttron. ( a Agustùu 

Eie. Semo qua a incomodarli, 

Dom. Coss» discla ? La ne fa finezza. 

Z(un, Oh! via. A monte le cerimonie. Mette zoso 
el tibaro e ’I capclo. ( a Agusùn. 

AgU. ( vuol mettere il tabarro ad tavolino. 

Zam. De là , de là j in quell’ altra camera. 

Affit. va a metter giù ec. poi torna. 

Dom. La vegna qua ; la resta servida. (_/<i seder 

Elea, 

Zam. Fiozza , senza piente in testa se’ ? No gli’ 
ave paura (le sfredirve? 

Eie. Cossa volcvelo, che ine mettesse sotto el zendà? 
Zam. No gh’avè ima prigiontera? 

Eie. La gh’ ho, ma no me 1’ ho messa. 

Dom. Mo , che caro sior pare ! L’ ha da baiar , 
c ’l voi che la se dcs(x>nza la testa ! 

Zam. In verità, che yu altre dono ec’belc; se’ lic. 
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le, da galantonio. Ora ve metto in testa uo 
stramazzo y ora aude ouUa testa nua. 

J)om, Eli ! via , caro elo ; cossa saio elo ? 

]Sle. Voleva mettermc qtiakossa in testa , e Aga- 
stin DO ba voicsto. 

Zam. Per cossa no baio voleste? 

Èie. Perchè el m*ba coozà elo. 

Z(tm. Oh bela ! el v’ha conzà elo? Per cossa? 

£le. Perchè mio niario no voi perucchieri per 
casa. 

Zam. El v’ ha conzà elo ? Bravo , putite ! Oe t 
bozzo , vegni ^ua. L’ avè conzada ^ friser vo< 
str:i muggier. 

^gu Per cossa? 

Zam. No scu stà vu , che 1 * ha infarioada ? 

^^u.Ob! che caro sior santolo. 

Doni. La diga , siora Eienetta 3 cossa fb so stora 
mare? ( a Elenati*. 

Eie. Eh ! C14SÌ y cusì. La m’ ha dito che la reve« 
rissa. ( con un poco di sussiego. 

Dom. Grazie. 

Zam. perchè qa zela vegnna anca da vostra ma« 
dona? f a jigustin., 

.dgu. No so. . • No la xe vegnua ; ma la ite stada 
a casa malvolenticra. 

Zam. Oli bela ! Perchè no vegnir ? 

Eie. Caro sior santolo , perche volevelo che la ve- 
gnisse? No la xc m>ga invidada. 

Zam. E per questo ? Mi no son andà drio a que« 
lo. No gierela patrona , se la voleva ? 

Eie, Oh ! no salo] 

Che chi va, e sto xe invidai, 

Xe mal visti, o d icaztai. 

Zam. Andè là , bozzo , andela a levar. 

Eie. No, no, no stè a andar, che za no la ve«^ 
gnirà. a Agusàn, 

Zam. Se no la voi vegnir , che la lassa stv. 

Pont. ( Vardè dove die se cazza l’ira ? Le gh‘ 
bit bisogno, e le gh’ba tanta superbia 1 
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jtfiU. Elcna , >olcii cIk;^ vaga? ^ ^ 

]^e. Sior no ; no voggio die anele. 

A^u. Mo per cossa 7 

Eie. Porcile no voggio. 

Asu. Vardè die sesti , no la voi die vaga ! 

J-%. Sior no: no me fé inr.abiar. 

Zam. Animo, butte a monte. No cne; che la xe 
una vergogna. Stc in pasc. Voggieve ben. 

Agli. Mi? De diana! Che la i diga eia, se ghe ^ 
voggio ben. . 

EU. E mi ,sior.^ Poden dir che no ve nc voggu/ 

Agtt. Mi no digo stc cosse. 

Zam. V ave tolto con tanto amor. 

EU. E se no l’ avesse fato, lo tomeria a far. 

Z<un. Senti u, come che la parla? C a Agustin. 

Agit- quanto a questo, anca mi, se^no l’avesr 
se sposada, la sposcria. 

Zam. Via , sieu benedetti. IVV consolo de cuor. 

Agu. Ma quda so ustinaxion , mi no la posso sof* 

Trir, 

E e. Cossa ve fazzio? 

Agu. Tutto cl tli la me brcmtola. 

E^e. Perche gli’ ho rason. 

Agu. Per cossa gb’ avcii rason ? 

EU. Perche gh’bo rason. 

Zam. Oe ! volcmio lenirla ? Fiozzo , vegnì con mi, 
che ve voi mostrar un drapeto , che gh’ ho sul 
teler, che no ve despiascrà. 

Agu. Sior si. Lo vederò volcntiera. 

Zam. Sentì, tìo j mi ve parlo schietto. Sta sera gh.’ 
ho voggia de devertirme; v’ho invida con tan- 
to de cuor ; ma musoni no ghe ne voggio ; e 
criori no ghe nc voggio sentir. Se ve piase, jw- 
troni , se non ve piase , aida. M’ aveu capio ? 
Aodemo. C ptuHe cotìducendo via Agus, 
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■ EìeiieUa e Domenica. 

Èie. In verità dasseno, per no darghe desturbo 
squasi squasi anderave via. 

Dom. Eh ! via , cara eia , la lassa andar. 

Eie. Mo, no sentcla ? 

Dom. Ghe vorla veramente ben a sior Agustin? 

Eie. Se ghe voggio ben ? De diana ! Se stago un’o» 
ra senza de elo, me par de esser persa. 

Dom. No diseli , eh' el xe tanto un con putto ? 

Eie. Siora sì , dasseno. 

Dom. E i cria donca? 

Eie. Cossa diseia ? Se volemo ben , o tutto el dì 
se magnemo i occhi. 1 

Dom. A mi mo , vedela , sto ben noi me como- 
dcria gnentc aOTatto. 

Eie. E mi son contenti; che no scambicrave d 
mio stato con chi se sia. 

Dom. La gh’ba gusto a criar? 

Eie. Crio , ma ghe voggio ben. 

Dom. E lu? 

Eie. £ hi el cria, e el me voi bem 

Dom. Oh ! cari. 

Eie. Cossi la xe. 

Dom. Chi se contenta gode. 

Eie. Mi son contenta , e godo. 

Dom. (Oh sicstii ! e po te pustu ! ) Oh 1 xc qua 
siora Marti co so nario. 

Eh. Chi xeli? 

Dom. No la li cognosse? 

Eie. Oh! mi no cognosso nissun. 

Dom. I xe mercanti da sea , ma 'de quel! , sali ? 
che ghe piove la roba in casa da tutte le bande. 

Eie. Sia malignaza! Gh’ ho suggizion. Me ver- 
gogno. 

Dom. Eh ! via , cara da ; la lassa , che la vaga a 
incontrar. C f- afca , e «t pKoniro a JUIarUtt 
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SCENA V, 



Maria ^ Bastian e detXe^ 

f A. ( .AjK^erare più vcJeatieFa 4cssiuo con aùa 

Doario. ) 

Dom. Patrona revcrHa. 

Mar. Patrona, «iora Domenica. 

Bons. Cbe grazie, che lavori xe (Questi? 

Mar. Co&sa diaela ? Semo qua a darghe incomocb. 
Bota, Anzi cl xe un onor , che noi meritemo. 
Basi. Patrona, son i|i|a anca mi a ricever le *o 
care grazio. 

Barn. Patron , sior Bastian. La sie comoda; la me 
daga a nù cl tabarin. C <* Marluu 

Mar. Quel che la comando. 

r ti cara ii Uibarino , e/o dà a Bomfiiììca. 
Boni. Anca do, sior Bastian, el me da^a d taha-. 

ro e’I capdo. 

Btat. Eh! onderò mL . . 

Bom. Sior no, sior noj cossa serve ^Cho d daga 
qua. Za ho d’andar de là a £u~ un servizieto. 
Boti. Me dctpiase de incomodarla. 

^ ri cara ec. t dà tutto a Domenùfo^edeUapca'titK 

SCENA VI, 

Marta y Baxtian , ed EkneUa. 

Mar. JP atrona mia riverita. f ad Elenetta se~. 

( dendo.. 

Eh- Serva. 

Mar. (La cognosscu ?) f a Basùan- 

Batt ( Mi no- ) fa ìtloria^ 

M(fr. Cosso disóla de sto Predo ?■ f a Ekn.. 
Eh. Cossa voi'la ? Seno in td cuor de l’ inverno^ 

f a Marta-. 

Bàtt- ^Spo ben curioso de saver chi la xe). 

^ f da t€y andando dalC adda park-. 



Digitized by Google 




ATTO PRIMO 173 

Alar. La xc zovciie assac. La lo sentirà poco ei 
fredo. 

Eie. di! cossa diseia? No son tanto zovenc. Xe 
un ano che son maridada. 

Mar. Maridada la xc? 

Eie. Servirla. 

Mar. Vardè, vede I Mi no credeva. 

Basi. Pcruiettcla ? siede presso di Etcnett(K 

Eie. ( Oh ! caro. Perchè no se sentela arente de 
so mnggier?) f guardando t>erso le scene , e sco- 

f stiuidnsi. 

Basi. Coss’é? No la voi che me senta arente do 
eia ? C accostandosi. 

Eie. La se comoda pur. Con {p^zia. 

^ s' alza, e va a sedere daU’ altra parte. 

Mar. ( Mo, la godo ben dasseno. ) 

BosL Coss' è , siora ? Qossa gh’ baia paura? Cossa 
crcdela che mi sia? ("a Elenetia. 

Eie. Caro elo, el oompatissa. So che fazzo una 
mala creanza ; ma se vien mio mario j poreret« 
ta mi. . 

BasU Xelo qualche vecchio sto so mario ? 

Eie. Oh ! sior no ) el xe zovene più de mi. 

Basi. £ patisse sto boccon de malinconia? 

Mar. Chi xelo so consorte? 

Eie. Sior Agustin Menudi. 

Mar. (Oh ! lo oognosso. No me dago gnentc db 
maraveggia ). 

Basi. ( L’ ho dito , che noi "podeva esser altro, cho 
un pam pai Ugo ). 

Mar. ( os-sa voi dir, che noi xequa anca elo sior 
Agustin ? 

E!e. Siora sì, che ’l ghe xe- LI xe andà de suso 
co sior siintolu Zamarìa. Ue Diana! la vorave 
che fosse vegnua senza mio mario ? 

Man Sara velo un gran delitto? In casa de per- 
sone oneste c civil , no se poi andar quaich<s 
volta senza so mario? 

Eie. Oh ! mi no vago fora dcla porta senza de do. 
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ì)om. Sì , ta conosso. Ho parla con da ; I.1 xc 
stada anca in casa mia. 

Mar. Mo ve digo mo ben la verità, cLe’l me de* 
spinse assae , ma assae. 

Dom. Eh ! |Cara eia , la me 1 lassa dir a mi che 
me despiase. 

Mar. Da.sscno me despiase anca a mi ; perchè m 
materia de drapi , la sa clic ogni ano ghe voi 
dele novità; e lu , per dir quel che xe, per 
la nostra ^ttcga,Tlia sempre trova qualcossa. 
che ha ,dà in tei genio all’ univorsal. 

* Poi. Zito , zito , el xe qiia. 

Dom. Me vien voggia de darghe una strapai.* 
zada. . • 

Poi. No , cara da , no la fezza scene. No la diga 
gnente che glie 1’ abbia dito mi. 

Dom. Taserò fin che poderò. 

Mar. La me lassa parlar a mi. f siedono. 

poi. I.a prego de no me minzonar, per ;unor 
da qncla vecchia recamadora : che se la saves* 
se , che raccola clic la xc ! 

SCENA XV. 

i 

jinzoktto e dette ^ poi Cosmo, 

Ant. P airone mie riverite. 

Mar. Patron. 

Dom. ( E co aiegro che *1 xe ! ). 

Anz. Son qua anca mi a ricever le grazie de 
s siora Domenica, e de .sior Zainuri.t. 

Dom. Le mie no, la veda. Mi no dispenso gra* 
zie a nissuii. 

Poi. ( Xc impussibile die la tasa ). 

Anz. Cossa gh'hala'^ siora Domenica? 

Dom. Me dol la testa. 

Anz. Me despiase lien. 

Mar. La nustega del rcobarbaro , die ’l ghe fài 4 
licn. La nianda ala spezitTia) la proc ira tU* 
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farse dar de quel de Moscovia. 

r a Dometìica con cttricatum. 

_ 

JtJar. Sior si. No xe vero che ’l moggio rcobarbaro 
xe quelo che vicn de Moscovia? 

Anz. Mi no so. Mi no me n’intendo. 

Poi. Che Lon (abaco baio tolto , sior Anzolctto ? 
Anz. Padoan. M’ baia visto a comprarlo? 

Poi. Sior si. Cbe ’l me ne daga una presa. 

Aivz. M’ ha parso anca a mi de vederla a ti'a> 
passar. 

da il tabacco ec. 

Poi. ( Me pento adesso de aver parla. ) 

Anz. Coinandela ! f offre tabacco a Domenica' 
Dora. Grazie. No glie ne togo. f con disprezza- 
Anz. Pazenzia! E eia comandela ? (" a Mm'la- 

Mar. tih’eldiga: ghe n’halo compra assae de 

sto tabaco ? ^ prendendo tabacco. 

Anz. No 1 a vede ? Mezz’ onaa. 

Mar. Credeva die ne avesse compra do o tre lire. 
AnZf Perché tanto? 

Mar. Credeva che ’l s’ avesse fato la provision 
per el viazo. 
nz. Per el viazo ? 

Poi. ('.he ’l diga , sior Anzolctto. . . 

Anz. La prego : de die viazo parlela ?(" a Marta. 
Mar. Eli ! gnente •, ho falà. Diseva de quel de la 
recaniadora franzese. 

Poi. (Porla taser, in so tanta malora !) 

Anz. Siora , ca]>is.so lienissinio^ . . 

Dom. Eh ! via , cara siora Marta , la tasa. I onie- 
. ni xe paroni de la so libertà. Yorla andar? che’l 
vag.a. 

Anz. La me permetta. . . 

Mar. B ai , che ’l vaga. Nissun ghe lo p<d impe- 
dir. Ma perché no dirlo almanco? 

Anz. La prego. . . 

Dom. Oh ! questo po sì. Sperava anca mi , che 1 
gh’ avesse almanco tanta propiictà de farine sta 
conOdenza. 
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•Anz. Permeitele. . . 

\rJMar. Bisogna veder... 

t}om. La lassa eh’ el parla. 

^ Mar. Che’l diga pur. 

PoL ( Rodeva pur anca mi aspettar a doroan ). 

Anz. Ghe dirò. Xe vero die ho una lettera da 
Moscovia , che la i me chiama a esercitarme in 
tei mio mestier. Xe vero che la proposizion me 
convien ; xe vero anca , che l’ ho accettada. Ma 
xe vero altresì. . . 

Mar. Belo quel altreù j cl scomenza a parlar fo- 
resticr. 

Anz. Tuto quclo che la comanda. Parlerò vcnc- 
zian. Ma xe anca vero, che ancuo solamente 
ho risolto ; e cl»e prima de adesso no ghe lo po- 
deva comunicar. 

Mar. Tutte chiaccole , che no vai un Lezzo. 

Dcm. Basta. Se per ciò ha da esser ben , me con- 
solo. 

Ara. No so cossa dir. Sarà quel che piascrà al 
cielo. 

Mar. Senti , fio caro ; lasscmo le burle da banda. 
Mi voraye che fessi del lien. Ma finalmente, qua 
se’ ben visto; e in Moscovia no savè come che 
la ve possa andar. 

Voi. De dia ! No digo die sior Anzoletto sia un 
cativo des^nador. Ma die ghe sia in Moscovia 
sta carestia de dcsscgnadotl, che i abbia de 
grazia de vegnirghene a cercar uno a Venezia 2 

Aìiz. Ghe dirò , patrona. . . 

Coj. Sior Anzoletto , die ’l vegna dessù dal pa- 
tron , clie’l glic voi parlar. 

Anz. Vegno. Andò, discgbe, che regno subito, (n 
Cosmo, che parte). Ghe dirò, se le me permette. 
Xe un pezo, che i dessegni de sto paese incon- 
tra per tirtto. Sia merito dei dessegnadori , o sia 
mento dei testori , i nostri drapi ha diiapà con- 
cetto. Xe andà via dei laocaiiti, e i xe stai ben 
accolti. Se gh ha manda dei dessegni , i ha avu 

Gni.Poi.xxxr. 17 ’ 
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del compatimento ; ma no Insta gm ucora. So 
voi provar , se una man italiana , drssegnando 
sul fatto, sul gusto dei Moscoviti, possa formar 
un misto capace de piascr alle do nazion. La 
cossa no xc facile , ma no la xe gnauca impus* 
sibilo. EI mai grando xe' questo , che i ha falà 
in te la scelta , che mi son T inlimò dessogna* 
dor , e che ’l progetto bellissimo xè in p<'ricolo 
per causa mia. Ciò non ostante ho risolto di 
andar. Chi sa ? Son sta comjiatio senza merito 
al mio paese ; posso aver sta fortuna anca via 
do qua. Farò el mio dover. De questo me com- 
prometo ; 1’ ho.,sempre fato , e procurerò sempre 
de farlo ; e se la mia insufficienza no permette- 
rà , che sia applaudide in'Moscovia le mie o- 
perazion , almanco cercherò d’ imparar } tornerò 
qua con dele nove coguizion, con dei nuovi lu- 
mi, c provederò i mii testori, e servirò la mia 
patria , che ha sempre avudo per mi tanta cle- 
menza, e tanta bcmgnità. parte- 

SCENA XVI. 

Domenica , Marta , e Polonia. 

Alar. R.cspondcghc , se ve basta 1’ anemo. 

Dom. El xe andà via, perchè no ghe responila ; 
ma ghe ne dirò tante, che spero che no l’an- 
derà. 

JPo/.Vorla che ghe insegna mi cossa che llia da far? 
La parla con quela vecchia recamadora ; al- 
tri che eia no poderave trovar la strada de far- 
lo restar. 

Dom. Ghe parlcria volcnticra ; ma la parla tan- 
to poco italian , clic stento a intenderla , che 
mai più. 

Poi. Se' stenta, ma se capisse. La lazza a mio mo- 
do, la parla con madama G.ititau. 

Doni. Come p,odcravio far a jwrhu ghe ? 
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Po/. Oc ! la sta' qua cd do ponti. Vago a veder , 
se de là ghc xe el putto , che m’ha compagna ; 
e se no , ghel digo a un de i so zoveni, e ]a 
mando a chiamar* Poverazza ! la me fa pecca. 
I ghe dà speranza , e po , tolé suso. Omeni 1 O- 
meni ! Son squasi in tei ca.so anca mi. Se la sa- 
vessc ! Basta, no digo altro. E po i dise de nu. 
Uh ! che gh’ avemo un cuor nu , che no fazzo 
per dir, ma senio proprio da imbalsamar. ^ pcwte. 

SCENA X\TI. 

Marta e Domenica. 

Mar. Siora Domenica , cossa gh’hala intcnzion 
de far ? 

Dom. No so gnanca mi. 

Mar. Ma pur? 

Dom. Vorla che andemo dessuso anca nu ? 

fl'ar. Quel che la comanda. 

Dom. La resta servida , che adessadesso vegno an- 
ca mi. 

Mar. Vorla restar qua? 

Dom. Un pochetto , se la me permette. 

Mar. La se comoda. (Ho capio; la se voi con- 
seggiar da so posta. Che la varda de no far 
pezo. Ho sempre seiilio a dir , che amor xe or- 
bo ; e chi se lassa menar da un orbo , va a pe- 
ricolo de cascar in tun fosso ). 

f parie- 

SCENA XVIII. 

Domenica sola. 

No so quala ftir. No vorìa , che 1’ andasse ; ma 
no vorave gnanca esser causa mi, chc’l perdes- 
se la so fortuna. Certo , za che se vede chejsta 
recamadora gh’ ha corrispondenza in Moscov ia , 
M poderia fargbe parlar per qu^chedun , c oli- 
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igi DNA DELI, E ULTIME SERE DI C.^RN. 
Migarla a scriver de là , che noi sa, che no le 
bon ; che ghe n’ c de meggio. . . E mi , clic a 
Anzoletto ghe voggio ben , mi sana capare de 
larghe perder cl so conrelo? No , no s-irà inai 
vero. Che ’l vaga , se I’ ha d* andar j patir<!>. me 
despiaserà , ma pazienzia. No farla .sU> torto uè 
a Ih , nè a nissun , se credesse de deventar 
principessa. No, no certo; patir, crcpar, ina 
■ rassegnarse al cielo e perder tutto, più tosto, 
che lar una mala azìon. 

Fùie dtlf aflo primo^ 



» 
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SCENA PWMA. 

Zamaria e jinzoletto. 

Zam.'S^egm qua mo, sior AoaoIeUo. 

Ara. SoQ qua a servirla , sior Zamaria. 

Zam. Com’ eia , compare l Xe vero quel che i «li- 
se ? Xcla la verità che andò via 2 

Ara. Sior sì, xe verissima Sou chiama in Mo; 
SCO via. 

Zrtm. Seu mo veramente chiamà , o seu vu , che 
ha brogià per andar? 

Anz. Vi assicuro, da omo d’ onor , che mi a sta 
cossa no gbe pensava ; ve posso mostrar le let- 
tere. Le ha viste i mii patroni , i miì umici , c 
i fatti mii li sa tutto el mondo. E po, caro sior 
Zamaria, me crederessi cussi minchion, che stan- 
do ben dove son , dove no me manca , da lao- 
rar , volesse lassar el certo per l’ incerto , c ri- 
schiar de precipitarme? Considesè un' altra cossa. 
1 me paga i viazL. Co se cerca , co se prega , 
co se tà brogio , ve par a vu , che se possa spe- 
rar i viazi d’andar c tornar? 

Zam. Fè conto de tornar donca ?' 

Anz. S’ el ciclo me lassa in vita , lo spero, la de-^ 
sidero c lo farò.. 

Zam. No so cossa «Kr ; andò che ’l cielo ve bene- 
diga. Me despiase,chc ila che stè via,, nogh’a- 
veremo dei vostri dessegni.. 

Ara. E per questo ? Manca in sto paese dei ottirnv 
dessegiiiidon 2 Venezia no xe scarsa de bei ta- 
Icnti. hr tutte le arti ^ in tutte le scienze la xe 
«ùMla sempre felice , e adesso piu. mai in sic 
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lagune fiorisse i bei spinti , c 1 boa gusto , c 
novità. Per mi ha fato troppo. Son stà più soP 
ficrto de quel che merito. 

Znm. Mi no so ;^nte. Savè che mi altri tcstorL 
no senio boni da altro che da eseguir} e no t<K* 
ca a nii a giudicar. Ma gieciino usai con vti. I 
mii tclcri princi^Tmente i gieva previsti dà vu, 
e la nostra roba incontrava, c i nostri aventori 
giera contenti. 

^nz. Caro sior Zainaria , vu parie con tropa bon- 
tà. De cento c più dess^ni , che ho fato , qual- 
chedun ghc n' è andà mad , e qiialehc volta ave 
butà via la seda, Poro, e l’ arzento per cau- 
sa mia. 

^am. Mi no digO' cussi. So che i mii drapi Inorai 
su vostri desscgui , se no i ho smaltii a Vene- 
zia , i ho smaltii in Terraferma; e se in qual- 
cun ho descapità, m’ho rcilàto sora la brocca 
con queK che xe andai ben. 
jinz. Sicu benedeto! Vu se’ un omo onesto. Vu 
se’ un omo da ben. Ma gbe xe dei altri testori 
che no parla cussi. 

Zam. Vegni qua , senti No podcrcssi , fin che stè 
via , mandarrac dei dessegni da dove che se? 
yfìiz. Perche no ? Se ve corapiasessi de oomandar- 
mc, o se ve fidessi de mi , ve servirave con tut- 
to el cuor. 

Zam. Sior si ; mandegbcne , e no ve dubitè- 

^nz. Ghc Ite manderà 

Zcim. V'hnpcgneu? 

jinz. M’ impegna 

Zam. Me proroctteu ? 

Anz. Ve prometta 

Zam. Vai^ ben, <dic su là vostra parola tori 
l’ impegno coi mii aventori. 

Anz. Gb’ ho tanto respetto , c tante obbligazion 
coi aventori de sta liotega , che sarave un in- 
grato, se trascurasse de coi’fispomler ale finezze, 
che m’ha pratica. Se vu disè (Lisseno , se volr , - " 
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'*e ve preme , anca mi v’ assicuro , no ioan* 
chcrò. 

Zam. Bravo , son contento j me fido de vu. No. 
parlemo altro. Divertimose , godemose in Bona 
pase. Oe! zente, dove scu? Animo, vegnìde 

SCENA U. 

Tutti. 

Mom. Son qua , patron , comande. 

Zatn. E vu prima de tutti. 

Mom. So qua mi ; capo de hallo mi. 

Zatn. Adesso no se baia- Se baierà dc^ cena. Che 
ora xc ? 

Mom. No so ; ho lassa el retoggio dal reloggier. 

Mar. Xe tre ore , sior Zamariu. 

Zam. Tre , e do cinque. A cinqu’'ore anderemo a 
cena. Via intanto, ebe i Tazza qiialcossa, che i 
se deverta. Presto , carte, lusc, taolini. 

^ verso ht scena, 

Dom. ( Gh* ho altra voggia mi , che zogar ). 

da se, 

Zam. Zoghemo a un zogo che zoga tutU. 

Ad). Per mi , che i me lassa fora. 

Dom. Siora no; l’ ha da zogar anca eia. ad Alba. 

Alb. Mi no so zogar. ^ 

Lnz. Ehi si, cara fia , che savè zogar. f ad Alba, 

Alb. No so , me stuifo , vago via cola testa; lazzo 
dei spropositi e i cria ; e mi , co i cria , butto 
le carte in tola. 

M<a. Oh 1 via a coesa se zoga ? fa Domenica, 

Dom. A quel che i comanda lori. Vi za no zogo. 

Mar. Gnanca eia no zoga ? Oh 1 bela. Donca las' 
semo star de zogar. ( Ho capìo ; el rcobarbaro, 
gh’ ha foto mal ). 

Zamj Oe! Domenica, xcstu matta? Coss’ é st9 
scene ? 

Dom. Via, via ; per no desgustar la compagnia , 
zogherò anca mi. 



iflS UNA DELLE L’LTIME SERE DI CARN. 

Jitftr. A cossa pwleniio 7 /->gar ? 

Alom. La se feraia. . , Mi gli’ ho in Bearsela la fa*^ 
colta de ciiiquaiila Hokli j se le voi , che li lag. 
già, le servo. 

Zum. No, compare , in casa mia noa se zoga ala 
basseta. 

Basi. Zogheino al mercante in fiera. 

Alar. Sior no, sior no. Mi me piase zogar co le 
carte in man. 

Zam. Dixè vu , coni par Lazaro. Trovò on zogo ^ 
che piasa anca a vostra muggier. 

All. Mo se mi no zogo. 

Zam. Mo se mi voi , che la zoga. 

B^nz. Zoglicmo a barba valerlo. 

Po!. Oh ! che zogo sempio che 1 trova fora. Più, 
tosto po ala tondina. 

Alar. Ih } un zogo , che no lenisse mai. Vocìi 
che diga mi 2 

Zam. Si, la diga eia. 

Alar. Zoghemo ala menegheìa. 

Zam. Si , per Diana ! Ala mcneghela. 

Alar. In quanti semio? Chi zoga? 

Adom. Mi, per no me perder. 

Alb. Mi no seguro. 

Zam. Giusto mo vu, comare, ave da zogar per la> 
prima. Zogherò con mi. 

Alb. Mo se mi no so. 

Alar. E ciò , sior Zamaria , ^e ne 8 alo^ 

Zam. Mi sarà vint’ ani , clic no ho zogà. 

il/«r. Bisogna compagnar un che .sa , e un che no. 
sa. Via la Tazza eia, siora Domenica , la uiiissa 
eia i zogadori; da brava. 

Pom. Mi no so, no gh’ho pratica 5 la fazza eia. 

Mar. Vorla che lazza mi? 

Dom. Sì , la me fa finezza. 

Alar. Sior’ Alba. . . 

^AM>- La me inetta con uno, che ghe ne sappia , 
perchè , prima mi no ghe ne so , e po me diol • 
la testa, che la me va in pezzi. 
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Mftr. La zoghcrà con mio mario , clic ’l se bravo. 

Bast. ( Cos{)cto ! M’ baia iato un bei regalo mia 
mnggier ). 

JUar. Sior Momolo zogberà co siora Eienetta. 

Jìle. Siora? 

Mar. La zogherà co sior Momolo, 

Eie. Mi no , la veda. 

Mom. La me refuda? 

Mar. Via, via, ho inteso. La zoghcrà co .nario. 

Mom. La se ferma , son qua ; chi me voi Son 
refudà. I bocconi refudai se ineggio dei altri. 

Mar. Vii zogherè co Siora Polonia. 

Poi. No lo vo}'gio. 

Mom. Chi no me voi , no me merita. < 

Poi. Vare che fusto! 

M(tr. Via , via , destrighemose, che vien tardi. L’ è 
«lifa. Siora ^lonia e sior Momolo. Mi zoghe- 
rò co sior Lazaro , e siora Dcmenica co sior An-> 
zoleto. 

Anz. (Sì ben; sto incontro lo desiderava ). 

C i* accosta. 

J)om. No, cara siora Marta, mi la me lassa fora. 

Zam. Coss’ c ? Parasta anca ti dcle puteke ? . 

Dom. Mi ho da tender de lA 

Zam, Gbc tenderò mi. 

Mar. Aponto. Noi gh’ba compagna, sior Zamaria? 

Zam. Mi no m’ importa ; che i zogbi loro. Za mi 
no so , c po anca ghc vedo poco. Animo , la 
taolada xe fata. Putti portò de qua qiicla tola 
lotiga , e Incile careche. Portò un mazzo de car- 
te , e un piatelo : r I (giovani furiano tutto ). 
Gb’hali soldoni? Gh' bali bisogno de soldoni K 

Aw. C Sior santolo , caro elo , cl me impresta un 
da vinti ). 

Zam. ( Coss’ è, fiozzo? No gh’avè bezzi? ). 

Aeu. ( Sior no •, mia mnggier no voi , che porta 
bezzi in scarscla ). 

Zam. Oc f bozza. • ( ad Eltnetta. 

Sior. a Zamatia.. 
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Zam. ( Che diavolo de vcrgoana ! Gnanca vinti 
soldi in scardcla no volò che gh’ abbia vostro 
inario )? C ad Eienetta. 

Eie. ( Eh! caro siorj co i omeni gh’ha dei bezzi 
in scarse la, no se sa che occasion , che gbe pos- 
sa vegnir ). fa Z,wiarii. 

Zam. (Da una Landa no la gh'ha gnanca torto. 
Digo ben che xc assae , che Agiistin ghe slaga.) 
(Tolè , tìozzo , queste xe tre lire.) 

. Aatu (Cossa vorlo, che fazza de tanti bezzi ?") 

Zam. (Potè jwder anca de più.) 

A^ii. (Oh! mi DO perdo più de un da vinti.) 

Mar. Animo , patroni. Tutti a so posti. 

( si dispongono tutti a sedere. Domenica in prin- 
cipio della taaola ; poi Anzoletio , poi Maria , 
poi Lazaro , poi Alba , poi Bastian , poi Eie- 
netta , poi Agustin , poi Polonia , poi M ornalo. 

Anz. (Gh’bo ben piacer de aver 1’ onor de zogar 
con eia. La fortuna m’ lia volesto beneficai-.) 

f a Domenica.^ piano, 

Dom. (E ! via , caro sior , eh’ cl vaga a burlar in 
qualche altro logo.) fad Anzoletto. 

Anz. (La me permetta che me possa giustificar.) 

Dom. (Zitto , zitto; za che mio pare no ha sa ve- 
sto guente fin adesso , no voggio che '1 se n’ in- 
corza , e che ’l m’abbia da criar senza sugo.) 

( siedono ai loro posti. 

Mar. Mettemo suso do soldi per omo. Siemo diese; 
do via dieso vinti. La prima carta tira sette. 
La segonda siè, perchè s<; lassa eU soldo dell’in- 
vido; c in ultima resta sette. f tutti pongono 

il loro soldo nel tondino. 

Anz. (Glie voi più bende queloche la se imagina.) 

f a Domenica, 

Dom. (Eh ! caro sior , s' el me volesse ben , no 
r anderave in Moscovia.) ( a Anzoletto , 

Anz. (Ma la prego de considerar...) 

Dom. (Zitto , zitto che ’l tasa.)^ 
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faremo l’iiivido ligà. 

Dom. Per mi, quel clic la comanda. 

Poi. Clic no se passa un U’aero. 

Ma'. Oli ! per un traero no se poi far cazzate ! 
Cossa discla eia ? ('ad Alba. 

Alb. Che i fazza pur quel che i voi. (« Morta.. 
Me casca i occhi da sonno. ri Basiùai. 

Basi. ( Stago fresco ! M’ ha tocca una bona com- 
pagna. ) 

Mar. ( dando le avte , per yeder a chi tocca. ) 

Mi diria che se podessc invidar almanco do 
traeri. 

A^u. Mi no voggio che se invida più de do soldi. 

Mar. Tanto fa , che las.semo star. 

Zam. Via , fiozzo , no sic cussi spilorzo. Co se 
ghe xc , se ghe sta. 

Eie. Ben ; co avemo perso un da vinti , no zo- 
ghemo altro. 

Zam. Gh’ aveu paura ? Zoghè per mi. 

Eie. Eh ! sior no; zogheremo per nu. 

Mar. Oh ! tocca a far le carte a siora Polonia. 

passano il mazzo a Polonia. , 

Zam. f va giratìdo dietro le sedie, e guarda cvl- 
I’ occhialetto. 

Mom. Vocia che le fazza mi per ela,^ f a Polonia. 

Poi. Eh ! sior no, le so far anca mi. [a Momoh) 
Se fa lissìa. C mescolando le carte. 

Mar. Siora sì. No vorla ? fa Polonia. 

Zam. Via , da bravi , e fe dele liele razzale. 

Bast. Sior’ Alba gh’ha sonno. La me darà licenza 
che parla qualche volta con eia. 'fa Eienetta. 

Eie. (Eh! sior no; che ’l tenda aia so compagna.) 

( a Èastian. 

BasL (Mo via, non la sia cussi cattiva.) (n Eienetta. 

Algu. (Cos.sa te di.selo?) (a Eienetta. 

Eie. (Se ti savessi ! el me Ci una rabbia ! ...) 

( a Agiislin. 

Alga. (Vien qua da mi , che mi vegnirò là.) 

( Agostino ed Elenelta , si mulatto di posto. 
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BuU. (Mo che razza de zcnte.) • ( au se. 

Zam. Cosa’ è ? Cosa' è stè imianzc ? 

( ad Aguttùto ^ e ad Eienetta. 

Agu. Oh! vedclo? Mi bisogna che regola cl zogo; 
de là no poteva , c qua son a bona niaii. 

Mar. (Mo cne sccmpiczzi !) 

Zani. Putto, l'è a modo mio. Stè a casa, no andò 
in nissiin logo, pcrcliè al tempo d’aucuo , i ve 
tacherà i moccoli drio. {ad Agustùm , e parte. 

SCENA III. 

TutU , fuori di Zamaria. 

Poi. A.Izè. (n Momoto. 

Mom. Se almanco alzasse la Menegliela. {alKindo.) 
Demele bone, che son bon anca mi. (a Polonia. 

Poi. (Si , si , sior liaron.) (dando fuori le carte , 
che si fanno passate di mano in inano. 

Mom. (Mo via, che se’. la mia cara colona.) 

' f a Polonia, 

Poi. (No ve credo una malcdcta.) (a R. ornalo. 

Mom. (Metterne ala prova , c vederè se digo la 
verità.) ( a Polonia. 

Poi. (Ben, ben. Vederemo.) ('a Momolo facendo 

Ossìa. 

Eie. Mo che carte che la n’ ha dà; se poi &r peze? 

Dom. (Mi no gh’ ho gnente; tanto fa che le butta 
a monte.) (ad Anzoleuo. 

Anz. (No, no; la tc^^na le carte in luan. Vardando 
le carte, se poi dir qualche paroleta.) (a Dini. 

Dom. (Cossa serve parlar ? Le xe parole huttadc 
via.) (ad Anzoletto, 

Anz. (Me preme de dirghe le mie rason.) 

(a Domenica. 

Eie. E1 re de bastoni, (giuocando) Riittè zo quela. 

(ad Agustino. 

Agu. Sior no ; questa. 

Eie. E mi veggio questa, (leva una carta delle tre 
di Agustino , e la lulta in tavola. 
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BasL {dà già la sua cw ta.) Via , la risponda. 

{ad A. la. 

Ali. Cossa lioggio de rcspondcr ? 

Busi. No la vede? l’.a>toni. 

Alb. Quala hoggio da dar? 

Basi. ÀTo via. L’asso {le fa dar giù l’asso di basto n. 
aie. Sla maligna/x) ! Sudilo 1’ asso. 

( tutti getuuio la loìxt carta in tavola. 
Mar. (Che ’ì legna su le so carie. Vorlo che i glie 
veda la Mcneghela ?) (« Lozoro, gioito. 

Laz. (Eh! no gh'è pericolo che nissun me la x eda.) 

{jiiaiio a Ji.ariii. 

Bast. ^^a, la zoga. ( ad Alba. 

Alb. Cossa hoi da zogar ? 

Bast. Quel fante. 

Alb. Qual fante ? 

Bast. Mo quclo , quelo. No la ghe vede ? 

( con inipaurma. 

Alb. Mi delmto buio le carte in tota. 

Bast. Mo no la vaga in colera . E1 fante de danari. 

(giuncando la carta di sior’All a. 
Laz. Ve sentili gnente? 

{ad Alba giuoauido , e si lascia veder le carte. 
Alb. Gnente. {a Lattai.) ( Oc! mio mario gli’ha 
la Meiioghela.) {piano a Bastiano ridei do. 

Mar. V ('l'Io tegnir su le so c.arte ? {a Lazaro. 
poi. Coss’ è , patixtni , gh’ bali la Mcnegliela ? 

(fi Marta e Lazaro. 
Mar. Eh! gh’avcnio dei totani. 

{rispondendo per se., e per Lazaro. 

Anz. Danari no ghe n’avemo. {rispondendo. 

Dom. (Sti maledetti danari xc quei, che lo fa an- 

dar via.) ( ad Anzoletto, rispondendo colla carta. 
Anz. (No solamente i danari, ma anca un |XK-Jieto 
de onor.) (n Domenica 

Mom. E1 cavalo , saravelo hon ? {ginocando 

Eie. Sior no ; gli’ avemo el re. {ginocando 

Bast. E ini r asso. 

Eie. .Si ! i gli’ ha tutti i assi del inondo. 

Gold. Fol. XXX r- 18 
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Beat. Tiremo tredese soldi; o quel soldo chi voi 
veder la mia carta. (tira i soldi dal piatto. 
Mar. Nu altri un soidcto per omo. 

(" mettono due soldi in piallo, 
uinz. Nu no vokmo gncntc. 

Mont. Un goldeto mi. 

Poh Eh! no, caro vu, che i gh’ha la Mcneghela. 

(a Momolo. 

Mom. Vedemola. 

Poi. Mi no voggio. 

Mom. Co no volò , se’ parona. Co una dona disc 
no voggio , -me rendo suljito. 

Mar. Gh’ c altri , che voggia' gncnlc? 

Agli. Mi un soldo. 

Eie. Sior no. 

Agu. Un soldo ! 

Eie. Spragnemolo. 

A or. E lori , vorli gncntc ? (n Bastian e ad Alba, 
Bali. Gncntc a sto mondo. 

Mar. Vostro danno. Vedeu? V’avè fctto cogtiosser 
che la gli’ ave. ( a Lazaro tirando il pùnto. 
Laz. Mi ? Come ? ( tutti mettono di nuoao i loro 
due soldi nel tondo , fuoii di Domenica e Air- 
zoletto , perchè parlano e non badano. 

Mar. Eh ! si sì, carcto; no stè ben arentc vostra 
miiggier. 

Alb. Poverazzo! el xc de hon cuor mio mnrin. 

( ridendo. 

Mar. Tocca a &r le carte a siora Elcnotta. 

f dà le carte ad Elenella. 
Eie. Via , chi manca a metter su } 

Am. Mancheremo nu altri, {prende i quattro soldi. 
Mar. (Mo i comptisso, povcrazzi! {da se. 

Anz. (Se la savesse, quanto che me despia»;.) 

{a Domenica. 

Dom. (De cossa ?) 

Anz. (De doverla lassar, {mettendo i soldi nel piatto. 
Dom. rBusiaro {ad Anzoletto. 

Eie. Che la levi, (a Polonia dandole k caru., per- 
chè alzi. 



Digitize by Google 




ATTO SECONDO ao3 

Mar. (Siora Domenica, come vaia?) ( a Domenica^ 
Dom. (Qua ao se sente altro , che de le busie.) 

(a Maria. 

Mar- (Se se* un putto civil , tratc almanco con 
sincerità.) (<uf Anzoletto. 

Anz. (Per ferghe veder , che no son busiaro , ghe 
làrò una proposizion.) (aDomenicaf che senta 

anche Maria. 

Dom. (Che xe?) 

Anz. (Vorla vegnir in Moscovia con mi ?) 

(come sopra. 

Mar. (Si ben, che l' accetta. Noi dise mal.) 

(a Domenica. 

Dom, (Come T) (ad Anzoletto. 

Anz. (Col consenso de so sior pare.) (come sopra. 
Mar. (Se gli’ intende.) (a Domenica. 

Dom. (Sposai?) ad Ajizoleltn. 

Anz. ^o vorla ?) ( come sopra. 

Jhar. (Bravo , bravo dasseno.) 

}ad Anzolelto , rimeUendosi al giuoco. 
Agu: Spade ; che la vegna. (giuocando. 

Dom. Spide? Chi zoga spade ? (con allegria. 
Agu. Mi ; cl cinque de spade. 

Dom. È mi el cavalo. (allegra butta la carta. 
Mar. L’ aspetta, che no tocca a eia. (a Domenica.) 
(Adesso la se confonde per 1’ allegrezza.) Via a 
lori. (a Bastian e ad Alba. 

Basi. £1 re. ( dando già la carta, ) A eia, la re- 
sponda. (ad Alla. 

All- Son stufiTa. (rispondendo con sprezzo. 

B ast. Anca mi. 

Alar. Mi ghe metto l’asso; ma che scommetto, che 
vien (òj-a la Meneghela. ( dà giù la carta. 
Dom. Via , che ’l responda. (ad Anzolelto. 

Anz. Me preme, che la me responda eia. 

( a Domenica giuocando. 
Dom. Ghe risponderò. (ad Anzolelto. 

Die. Pivslo che i se destriga. (a Momolo e Poi. 
Poi, Cossa servo? ( risponda 
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Moni. Vicnla ? ùtd EleneUa, rispondendo. 

Eie. Vela qua. {dà giù la Meneg. con allegrezza. 
Moni. Cara cullai 

Ago. Che i la paca. f con allegrìa. 

Mar, Xela sforzada. 

Eie. Siura sì. f raccoglie i soldi J Tire sette soldi. 
C ad Agu, die li tira dal piatto. _^Coppc, el sette. 

f giunca. 

Agu. El re. f giunca. 

Basi. No tiremo mai. ^ giuoco. 

Alb. Me vien 1’ accidia. (" giucca, e si tocca ìa testa. 
Mar. No ghe n’ ho copile. ( giucca. J Via el Iraga 
20 quel baston. ( a Eaznro. 

Dom. ( Se mio pare volesse . . . ) ( ad Anzolciio. 
Anz. ( Se podemo provar. ) fa Domenica. 
Mar. Via , che i risponda. 

f a Domenica e ad Anzolelle. 
Dom. Cossa zoglicli? 
jWta\ Coppe. 

Dom. Cossa gli’ é de coppe ? 

Mar. El re. No la vede? 

Dom. Ghe n’avcmio nu coppe ? Ah ! sì , l’asso. 

fgiuoca, 0 poi parla piano ad Anzoletto. 
Eie. ( Malicnazzo ! e tanto la sta? ) {da se: 
Alar. ( Mi la compatisso. ) {da se. 

Mom. Bou prò ve lazza , compare Anzolctta 

f Jbrie ad Anzo letto. 

Anz. De cossa ? 

Mom. Eh ! gnente ; de quel anso de oo}'pe , che 
ave zogà. 

Dom. Xela nostra 1 

Poi. No vorla ? El xe 1’ asso , e xe zoso la A/e» 
neghela. 

Dom. La Mcneghela xe zo? Aspettè. Tutti quei 
bezzi chi voi veder la mia carta. 

Poi. Ih ! ih ! f marcoHgliaadosi. 

Eie. Sior no , ^r no. 

Dom. Ben. Chi no voi, vaga via. 



Poi. A monte , a mon^ 



f a AIom>l<K 
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Atom. Mi mo la vedci-ia vokntiera. 

Poi. E mi no. 

Atom. Ohe scommetto , che la xe una bulada in 
cx'cdenza. 

Poi. Voleu vederla ? Soddisfeve. 

Mom. Cossa diseia eia cola so pradenza? 

^ ad Elenetta, 

Eie, Mi 2 Che 1 fazza el so zogo. 

C a Momolo rwìdamente. 
Mom. Mo via , no la me tratta mal j che son mia 
persona civil. 

La fenimo , sior Momolo 2 
JMom. Fermcvc. Quanto bali dito sa la so carta? 
Dom. Sette soldi , seu sordo ? 
il/oTO. Mora T avarizia , e crcpa la gnagnera; sette 
soldi. ^ ^ mette i soltb in piatto, 

Pom. Glie xe altri? 

Asu. Ghe scino nu. 

Mar. E no gnente. f getta vìa le carte. 

Eie. Oh \ figiireve, se voi buttar via sette soldi. 
Dè qua, dé qua. f prende le carte di Agustin, e 
le butta a monte. 

Am. Mo via , siora , seu parona yu ? (a Eienetta. 
Eie. Mi la voggio cussi. ( a Agustùi. 

A su. Debotto , debotto . . . 

Eie. Coss’ è sto debotto ? 

Agu. Insolente. 

Eie. Musso. 

Mom. Le se ferma. 

Mar. Mo no Tali stomego ? 

( a Lazaro , parlando di Agustin e (ù' Elenetta. 
Dom. Via , ghe xe altri ? 

Basi. Vorla , che mcttemo ? ( oi/ Alba. 

Alb. Cossa ? 

Basi. Sti sette soldi. 

Alb. Per mi , che '1 ghe ne metta pnr anca trenta; 
cossa m’ importa ? 

Basi. Mo la zoga molto de gusto! Ecco qua sette 
ioidi. . (/£ meUe. 
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th)m. Q)u«'Slo xe «'1 (auto de denari. /«crtrfot 
A'i-dou , siora? od EleneUcu. 

El"- E ci.-<si? 

Col re la ni’ lia fato andar via. 

EÌe- Clii te podevH inta^iiiar , cIk' eu una strazza 
de carta la andasse a iiividar sette soldi ? Se 
vede die la ^b’ ha dei le/zi da buttar via. 

‘ Z)om. Cara siora , se zoga ; se fa ikt Icgnir cl 
zogo in viva. No gb’aveiiio Lezzi da buttar via, 
ma no senio gnanca spilorzi. 

La se ferina. Su qiel tuite altri dieso soldeti. 
tìast. Vorla che gbe tegninio ? ( ad Alba. 

Alb. A mi d me domanda? Co sto sussuro me va 
atomo la testa che no gbe vedo. 

Jittst. Son qua mi con dieso soldeli. 

Mom. Cossa diseia da ? (a Domenica, 

Dom. Per mi, no voi altro. 

^Jom. Questo qua tic el lustrissimo sior cavalo. 
BasL Altri dicsc soldeti su quel lustrissinio sior 
cavala f li mette in piatto. 

Mom. £1 re xe a monte ; la Mcneghda xc zoso ; 
DO gh’ é altro che 1’ assa O i’ asso , o una caz- 
zada. A Momolo luanganer cazzac no se ghe ne 
fa. Son qua , die.se soldi , ainipare Bastian. 

Basi. Aspettò j avanti die i mette suso , voleu die 
.spartirao ! 

Mom. No, compare; o tutti vostri o tutti mii. 

f li mette. 

Basi. Co Pò cussi , tn-eveU. 

]\lom. Grazie. { vuoi tirar il piallo. 

Basi. Fermeve. Questo xc l'asso, a>m|xire. 

JSIom. Teguinic la testa , Icgniiue la testa. 

Eie. Vedistu ? f ad A'^ustio. 

Atta. Ti gh’ha rason. f od Éknetut. 

Basi. Tiremo sto pùitelo. ^ lira il piaU/o. 

Alb. Xeli lutti nostri ? 

Basi. Tutti iiostrL 
Alb. Tutti nostri?. 
liiist. Tulli nostri. 
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Jtlò. Oh !■ bravo sior Uastiaa , bravo, sior Bastiau^ 
bravo sior Bastian. ( ridendo,. 

ItJar. Vvdcu? Questo xe un licl incontro. Nu de- 
ste fortune no ghe n‘avcmo. a Lazaro. 

haz. Gli‘lio gusto, che mia muggier se dcYcrta». 
Hala scntioi come che l’ ha ridesto ? 

Mar. Vardc, vardèl Fc sbarar i mascoli pc» sta 
bela cossa. Ohi via , cUc i metta suso, {>atronL 
Tocca a far le carte a sior Agustin. 

A^nstin ntescolu le caeley » tutti mettono. 

Dom, ( Caro sic»' Anzulcto., saria troppa felice, 
se succedesse sta cossa ! ) 

Aia. ( Se sior Zamaria se contenta- , mi la gk’ lio 
per fatibile. y 

Dom. Mcttemo suso. ' 

Aia. Son qua mi, ( Se la voi , mi ghe parlerò. 

f a Domenica.. 

Dom. ( Magari ? )• 

Agu. Alza , via , da brava , dza la Meneghela. 

r ad Eienetta. 

Eie. Vela «pia , vela «pia,^ ( alza la Meaeghela. 

Agu. EI piatto , el piatto. 

f tira il piatto , e pana le carte a Rastiaii, 

Mom. Brava! me ne consolo con cXa. fa Eienetta. 

Poi. ( (ihe scommetto che so mario- ha, fato qual- 
che fuGgiia per far alzar la Meneghela. 

fa Momole.. 

Mom. ( SI , ho visto tutto ; la Meneghela gicra 
fora del mazzo. ) fa Polonia. 

Mar. Aiiimo , patroni. Bisogna tornar a metter suso, 

Aia. ( Subito che s’ ha fcnio de zogai’ , mi ghe 
parlo. ) 

Dom. ( Se savesse , come far a lenir. ) 

f mettendo i denai'i nel tondo. 

Bast. Via, da bravo, alzèla anca vii. 

f ad Agiutino dandogli da alzare. 
Eh ! sior no , basta una volta. ( da s&. 

Busi, (.dà fuori le cavie. 
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SCENA IV, 

Z angaria e delti, 

Zani. Come vaia ? fa Domenica, 

Dom. El> ! la va ben. f con allei^ria. 

Zam. ^'udagncu ? (a Dv/neiiica. 

Dom. Ilo speranza dc_vadagnar. 

( i^uardando Anzoletlo, 
Anz. Cussi spero anca mi. f guardando Domenica. 
Zam. E qua , come vaia "i f a Labaro e Marta. 
Laz. Ben , sior compare. 

Mar. Ben disè ? Se perdemo. 

' Laz, Oc ! mia muggicr xe de bona voggia. 

f a Zamarùu 

Zam. Si ? Me consolo. Come vaia , siora comare? 

f ad Alba, 

Alb. Girne! ebe odor gb’ baio intorno, sior compare? 

( Zam. Poi esser ebe me sapia le man da nosa mu< 

schiada. 

Alb. Oh ! che ’l vaga via , che no posso tofirirc 
sta spuzza. 

Zam. Spuzza, ghe disè? 

Alb. Che ’l va^a via , die debotto me vien mal. 
Laz. Mo , aude via , caro sior compare. 

f (Alandosi un poco. 
Zrm. Ih ! ih ! cossa gb’ Roggio intorno ? El con- 
tagio ? E qua come xela ? fa Momolo. 

Mom. Mi son cl tipo del delirio. Sfortuna al zogo, 
sfortuna in amor. Chi me scazz.'i, chi me bron- 
tola , chi me cria; al! ultima dcle ultime, lazzo 
conto che anderò in Moscovia anca mi. 

Voi. Cossa andcrcu a Ikr in Moscovia ? 

Mom. A impastar cl caviaro. 

Zam. Oh ! die caro matto ! 

f va bel bello giixmdn dleU'o te sedie. 
Mar. Oh ! via , a chi tocca a zogar ? 

Basi. Aspcttè , che lazza la mia lissia. 

f fa la scelta delle 
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JJaiìt. ( Se ’l savesse ! gh’ ho ima paura che ’l dica 
tU; no mio jwrc , che tremo. ) f ad Anznletio. 
yinz. ( Credela che a mi noi me la voggia dar? ). 
Doni. ( Se ’l stasse a Venezia , no gh’ averia nis- 
auQ dubbio; ma andando via, noi gh’ha altro, 
clic mi, c so che l'ha dito cento volte, che 
lontana da ciò , noi voi assolutamente che vaga.) 
^nz,. ( Questa la me despiascrave infìaitaincnte. ) 
HAam. r arriva sopra la sedia di Domenica, senza 
c/l ella se ne accorga. 

Doni. ( E per questo s' avemio d’abbandonar ? ) 

f ad Anznletto. 

uinz. (Mi no me perdo de coraggio aissì per ;>oco.). 

C a Domenica 

Zam. ( Che interessi gh’ hali sti siori ? ) f da se' 
HasL Via , che la zoga quel asso, f ad Alba' 

AU). L’ asso de coppe. f giuocando' 

Dora. Oh ! qiia el xe ? 

( a ZamarÙL, soopi'endoìo, mortificata. 
Zam. De cossa se descorre , patroni t 
Dnm. Coiisegievimo le nostre carte. 

Zam. E cossa parlcvi de abbandonar ^ 

Dom. De abbandonar ? 

Anz. Sior sì ; glie |iar a ciò , che queste sia carte 
de ablvuidonar ? Ghe par a elo; che qua no se 
jKissa cliiamar ? I^a voleva buttar via le so carte; 
no , digo mi , tegnimolc suso. Mi no me perdo, 
de coragio per cussi poco^ 

Ziuu. Si ben , se i zoga qua , se ghe dà questa , 
e co st’ altra se poi far zogo. 

Baa. A jiroposito de abbandonar , aveu savesto 
sior Zainaria , qUe sior Anzolctto ne abbandona ? 
Zam. Sior sì, f ho aavestoj ma el raglia anca prò-, 
messo, clic’l me manderà dei dt^ssegni; n’è vero , 
liu mio? 

Anz. Sior si , ho promesso , c li manderò. 

Best. Ciro sior Anzolctto , co. andò via vu, cossa. 
sirve , che maiidè i ilesscgni ? Co no se’ vn as-. 
sishnte al (elei', rredeii, che i lestori possa re-., 
dur i drappi segoudo la vostra inlcn/.ion d 
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Anz. Caro sior Bastian , la perdona. La fa torto , 
a dir cussi , a persone , clic gli’ ha la pratica , 
che gh’ ha esperienza , e eh’ ha abilità. Xe tanti 
ani , che i laora su i mii dessegni , che oramai 
i gh’ ha poco bisogno de mi. Per maggior cau- 
tela , faro i dessegni più sminiizzadi ^ con tutti 
quei chiari e scuri , e con tutti quei obbrizza- 
nienti , che sarà necessari. Minierò le carte; ghc 
sarà sù i colori. No la s’ indubita ; gh’ ho tanta 
speranza, che i avendori sarà contenti , e chel 
so servitor Anzoletto no ghc sarà dcsutilc 
gnanca lontan. 

JìasL Cossa disseu , sior Lazaro ? Scu persuaso ? 

Laz. Mi sì , che ’l manda pur , e che noi se du- 
bita gneiite. 

Zam. E po , cossa serve ? No disclo che ’l tornerà? 

3ast. Oh ! mi mo credo , che noi (orna altro. 

Anz. Per cossacredclo, che non abbia più da tornar? 

Zam. Che i zoga , che i zoga , che co i averà fè- 
nio de zogar , parleremo. Gh’ ho una cossa in 
mente. Cm sa ? Co se voi che *1 torna , so mi 
quel che ghe voi per farlo tornar. Via , che i 
se destriga , che debotto xe ora da andar a cena. 

Basi. Nu gh' avemo in tola l’asso de coppe. 

f tulli vtspoudono. 
La zoga quel che la toI. Quel dieso de bastoni. 

^ ad Alba , e tira i sette soUlU 

SCENA V, 

Cosmo e deta\ 

Cos. Siora Polonia , xe qua una Ibanzese , che 
la domanda eia. 

Poi. Oasscno ? ( Me dispiasechc semo qua.) f da se. 

Z'im. Chi eia sta franzese, che ve domanda d ('a Poi, 

Poi. La sarà madama Gatteau, la rec.amadora. 

Zivn. Si , la conossa Se volé , fela vegoir avaotU 
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^nz. (Madama Gatteau ! ) ^ a Domenica 

Dotti. ( Sior si , gbe conterò lotto. ) (' mi Anzoletlo. 
Poi. \ ia , za clic sior Zumarla se contenta . dise- 
glie che la resta scrvida. f a Cosmo. 

Cos. Benissimo. (La par la marantega vestia da 
festa. ) ^ ( parie. 

SCENA VI. 

Madama Gatteau e delti 

Mnd. IV^cssicurs , mesdames. J’ ai l’ honnciir de 
vous saluer. Cfa riverenza a tutti. 

Zam. Madama , la rivcri.sso. 

Mad. Votre servante, monsieur. 

Anz. Servo , madama Gatteau. 

Mad. Bon soir , mon cher Anjoletto. 

f jà riverenza amorosa. 
Poi. Madama Gatteau. ^ chiamandola. 

Mad. Me voici , madcmorscllc- 

r fa riverenza a tutti , e passa vicino a Polonia. 
Alò. f si a^ita , e fa dei contorcimenti. 

Mom. Forti, com’ela? f verso sior' Alba alzandosi. 
Mar. Coss’è ? Cossa gh’ baia ? f ad Alba. 

Basi. Gbe vien le fumane ? f ad Alba. 

Laz. Cossa gh’ aveu , iìa mia ? 

Alb. Ho sentio un odor , che me fa morir. 

f come Sopra. 

Mar. Anca mi ho sentio qualcossa, ma no capisse. 
Mom. Lavanda , sampcrcglic , odori che consola 
el cuoi’. 

Basi. Odori de madama Gatteau. 

Laz. Sia malcdio sti odori. 

Alb. Me vien mal. 

Mom. Fci-meve, che son qua mi. f s' alza. 

Zam. Presto , va là , agiutila. No ti vedi? ( tt Dom. 
Dom. ( Cossa vorlo ? Che impianta qua niudama 
Gatteau ? Le xe tante. ) fa Zamaria. 

Mctr. La vegna qua, siora Elcnctta, la me daga 
uua mali. 



l 
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Eie. Son qua. Poveretta ! I/a me la j>ccc.à. 

l)om. Siora Polonia , cara lia , meiièia in te .la 
mia camera. (" a Polonia. 

Poi. Siora sì, volenlicra. ( Sia malignazo sti muri 
de meza pierà ). Poi. e jy/arta conducono vìa 
siod Alba. 

Monu Asèo, bulgaro, a.<;sa fetida, pezza lu'ii.sadu ; 
presto , miedego , diiriirgo , spizier. Mi vago 
intanto a darme una scaìdadina. {parte. 

Laz. Caro aior Zìamaria, clic ’l vegna de là con uri. 

Zam. No ghe xe ti'c dono ? 

Laz. Se bisognasse mandar a cliiamar qualche-dtln? 

Zam. Podè andar anca vn , se bisogna. 

Laz. Mi no gh’ ho cuor de abbandonar mia mug- 
gier. C parie. 

Zam. Anca mi gh* ho qualcossa da far. 

Basi. Anderò mi , sior Zaniaria , anderò mi. Cara 
inad.ama , con tjuei vostri odori. . . 

Mad. Pardonnez^ioi , monsieur. Je n’ai pas de 
mauraiscs odeurs. 

Basi. Pardonnez-moi , madame ; vous avez d<'s o> 
deurs dctcstables. (" pio'te. 

Mad. Fy donc, fy donc. 

Agli. ( bove che xe mia muggicr , glie posso an- 
dar anca mi \ {in atto ài partire. 

Zam. Dove andeu , Gozzo ? 

Agu. Vago de là un prcheta 

Zam. Aveu paura, che i ve magna vostra mugpler? 

Agu. Oh! giusto; vago cussi , ]>er veder se )>iso- 
gnassc qualcossa. ( va via correndo. 

Zam. Mo cl xe ridicolo quel che sta ben. 

Anz. Sior Zamaria , za che gh’ aveino sto poro 
de tempo , se me dè licenza, ve voi-ave parlar. 

Zam. Sior sì , volentiera ; vegiii de là con mi. 

( ftaiHe. 

Anz. Pn^o cl cielo , che noi me diga de no. 
Quela povera putta me despiascrayc tropo a las- 
Mrla. ( parie. 
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SCENA VII. 

l)omenica, e madama Gatleau-, 

Ùom. e prc^ de compatir , madama , se siora 
Polonia, per causa mia, y’ha manda a inco- 
modar. 

Itlad. C’ est un honneur pour moi. ( riverenza 

Dom. Ma feme el servizio de parlar italian. 

Mad. Io so iX)co parlare, poco. 

Dom. Eh ! che parie benissimo. 

Mad, Vous ètes bien boune, mademoiselle. 

C rivarenza. 

Dom. Diseme , cara madama : sior Anzoletto des» 
segnador, xelo veramente impegna d’ andar in 
Moscovia ? 

Mad. Oui, mademoiselle, il est engagé, trèsHingagc. 

Dom. E gh’ ave d’ andar anca vu ? 

Mad. Oui , mademoiselle. Nous iruns ensemble. 11 
y aura ime volture a nous deux. 

Dom. Mo teme el servizio de parlar italian. 

Mad. Alons toujours italiano; parlare sempre ita- 
liano. g 

Dom, Disème , cara madama : se ’l menasse con elo 
una zovene, no 1’ anderave in sedia con vu ? 

( sclerz'uido. 

Mad. Ah ! fy , mademoiselle ! Me connoissez-voiis 
bien? Je suis hpnnète forame , et en outre. . . _e 
oltre (Questo, come potrebbe esser possibile , eh io 
vedessi altra femmina con Anjoletto, qui est mon 
cher ami , mon chcr amour , mon mignon ? 

Dom. Come ! se’innamorada de sior Anzoletto ? 

( con maravis^lia. 

Mad. Helas ! mademoiselle , je ne vous le cache- 
rai pas. 

Dom. ( Oh! vecchia del diavolo. Squasi sqnasi me 
l’ho immaginada. Ma , grazie al ciclo , no la me 
Gol.yol.XXXk'. 19 
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dà zclosia ). ( da se ). Lo salo elo , che ghe 
se’ inamorada ? 

Mad. Mademoiselle, j>as cncore tout-a-fait. 

Doni’ Pei’cliè no ghe 1 ’ aveu dito ? 

Mad. Ah! la pudeur. .. Come voi dite ? Il rossore 
me lo ha impedito. 

Dom. Seu ancora da maridar ? 

Mad. Non, mademoiselle, lo ha avuto trois mariti* 

Dom. E ve xe resta ancora la pudeur l 

Mad. Oui ! per la grazia du del. 

Dom. E andar con elo da sola a solo da Venezia 
fin a Moscoyia , no patirà gnente la pudeur ? 

Mad. Io son sicura della mia virtù. 

Dom. Si , per la vostra virtù , e anca un poclieto 
per la vostra età. 

Mad. Pour mon age ? Pour mon agc , vous dites , 
mademoiselle ? Quanti anni mi donate voi ? 

Dom. Mi no saveria; no vorave dir un sproposito, 
sessanta? ( per larghe grazia ). 

Mad. Bcaucoup moins , beauconp moina. 

Dom. Come ? Cossa diseu ? 

Mad. Molto meno, molto meno. 

Dom. Cinquanta? 

Mad. Molto meno. • 

Dom. Quaranta? 

Mad Un poco meno. 

Dom. Biso^ dir , madama, che le dono al vostro 
paese , de tre mesi le parla , de tre ani le se 
/ marida, de vinti ani le sia vecchie, e de qua- 

ranta decrepite. 

■ Mad Vous vous moquez de moi, mademoiselle. 

^ sdegnosa. 

Dom. Mi no moco gnente. Digo cussi per modo ‘ 
> de dir. 

31ad. Io amo molto monsieur Anjoletto ) c il cielo 
lo ha fatto nascere per la mia consolazione. Lui 
fairà suoi dissegni ; je fkirò mid ricami , c gua* 
dagiiercmo beaucoup d’argento, e viveremoensem* 
hle in jK'rfctta ]iacc , in perfetto amore j jc I a- 
dorerai, il m'adorerà. 
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I) om, Ho paura , tuadaiua cho ’l v’ adorerà poco. 

A(ad. Pouupioi clone, s’il vous plait? 

D/v/i. Punjue , piwcfua cl xc inamorà de un* 
zovenc. 

Mad. Est-ll possible ? 

J) om. La xc cussi , come che ve digo nti ; e ve 
dirò mo anca de più: tJie poi esser che sta 
aovene el la voggia sposar , e che ’i la voggia 
menar in Moscovia con eia 

flJad. Je ne puis pas le eroire; mais si tout è 
vero quel che voi dite ; si monsieur Anjoletto 
è amoroso di un' altra giovine , jc fairai le diable 
à cpiatrc; et monsieur Aojoletto npn anderà 
più in Moscovia. Jc n'irai pas, mais il n’ ira 
pas ; Olii je n' irai pas , mais il n’ ira pas. 

J)om. Poveretta ! me despiase de averve dà sto 
travaggio. 

lUad. E chi è questa fepimina , che mi vuol ra« 
pire mon petit coeur ? 

Dom. No so , no so ben chi la sia. 

3fad. Si vous ne la connoissez-pas, me fiate, 
mademoiselle. , . 

Dom. Cossa? Ve vien el flato? 

JU(ut. Point de plaisanleries •, je dico eh’ io mi hi« 
singo che monsieur Anjoletto non sarà amoroso 
di altra , che de moL 

Dom. E mi ve digo de cerio , che ’l xe amoroso 
de un’altra, e che son squasi segiira che ’l la 
sposerà 

3dad. Non , non ; je ne le crois pas. 

Dom. Se volò crcpar, mi no so cossa farve. 

3fad. Je dis , non lo credo , non lo credo. H 
fantqiie je lui parie; bisogna che io. gli parli, 
che io Io veda. Il faut, qiie je lui decouvre ma 
llaimiK;, et je sui.s sure, qii’il saura me préferera 
tonte autre. D'ailleurs, s’il est crudel , s’il est 
barbare contre moi, je jiire, parole d’honuete 
fcmiuc , je n'irai pa.s en Russie , mais il n’ ira 
pas; jc n’irai pai, mais il u'ira ^Ta». f parte^ 
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D<ìin. Mo va là, lì) uiia, che ti xe un capod’cv 
pera. Par teglie quanto ebe ti voi , che pò* gra- 
zia del cielo no ti xc in stalo de metterme in 
zelosia. Me dospiase che la dise per quel che 
posso capir: mi no anderò, ma no ì’anderà 
gnanca lu. No so, (icrdiè la Io diga; no so, 
che man che la gh’ abbia ; e se possa dcjiender 
da eia el farlo andar , o no farlo andar. Poi es- 
ser anca che la se lusinga senza rason , come che 
la se lusingava che ’l gli’ avesse da voler lien ; 
e die la creda che scrivendo ai so amici , gha 
possa bastar Tanemo de farlo restar per astio, 
per vendetta, o per speranza eoi tempo de far- 
lo zo. no so cossa dir, se no l’andasse per 
causa mia, me despiaserave , e por dir la verità, 
gli’ averave gusto de andar anca mi ; ma linai - 
mente, se’l restasse a Venezia che mal sarave 



S er elo? Za noi ghe n’ha bisogno; cl sta ben 
ove che ’I xe , e qua no ghe manca da fiorar. 
El va via più per capriccio, che per interesse. 
Bezzi no credo che’l ghe ne voggia avanzar. Lo 
conosso, el xe_ un galantomo; vadagna poco, 
vadagai assae, in fin dell’ anno sarà l’isU:sso. El 
dise che ’l va via per 1’ onor. Cossa vorlo de 

! )iù de quel che l’ ha avudo qua ? No s’ ha visto 
ina quattro , o cinque tdcri in l’ una volta lao- 
rar su i so dessegni? No xe piene le botcglic de 
loia dessegnatla da lu? Vorlo statue? Vorlo 
trombe.^ Vorlo tambiir? Sarave fursi meggio.per 
elo, e per mi, che’l restasse qua; clic se a dicse 
ghe dcspLiseria cbc’l restasse, ghe sarà cento che; 
gh‘ averà da cai-o cbc’l lesta. 

Fise DEU.’ XTTO SBCQKOQk 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA, 

Domenica e Polonia, 

Dom. T J A xe ciisììÌ , fin mia , come che ve conto. 

Poi Tutto avcrave credcato , ma nomai che qucU 
vecrlùa s’avesse incàpriccià de quel putto. 

Dom. Povera?, za ! La vorave cl quarto mario^ 

Poi. E se vede cJie la’l voi zovene. 

, Dom. No crederave mai che Aozoletto fesse sta he* 
stia! ita. 

Poi. No lo cre<lo cussi minchion ; ,c pò no m’hafe 
dito che ’l s‘ ha dichiarà do volerla .sposar? 

Dom. Si, cussi l‘ha ditoj ma bisogna sentir cossa 
clic dirà mio sior pare. 

Pof. Sentiremo. No paileli insieme adesso ? 

Dom. 1 jiai la; ma i va drio moltn un pczTO. Se 
savessi eo curiosa che son ! 

Poi. Mi la compatisse. 

Dom. Ho paura che sior pare no me .vo^gia las« 
sar* andar. 

Poi. No se xc gnancora seguri , che sior Anzolelto 
abbia d’andar. Per quel che ha dito la vecchia, 
no xelo ancora in forsi d’ andar ? 

Dom. Basta ; sia quel eh' es.ser se roggia , che ’l va-i 
ga, o che ’l stiiga,me b.vsti che ’l sia mio mario. 

Poi. E1 cielo ghe conceda Ui grazia. 

Dom. E vu , lia , co sior Momolo, come vaia? 

Poi. No vedcla , che corlo che ’l xe ? come possia 
fidarme ? 

Dom. Mettclo ale strette , e che ’l resedva : o un 
bel si, o un bel no. 

Poi. Certo che cussi mi no roggio più star. 

Dom. Oli ! xe qua siora Marta. Scntimo cossa che 
fa sior* Alila. 
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SI» UNA DELLE ULTIME SERE DI CARN^ 
SCENA n. 



Marta e dette. 

Mar. IVIo (jtiantc scene ! rao quante smorfie F mo* 
quante scene ! 

Doni. Di che, siora Marta 

Mar. De qticla cara sior’ Alita. 

PoL Causa so mario. Se so mario na la segon-- 
dasse , no la le farave.. 

Dom. Ghe xc jias-sà-^* r a Marta^ 

Man Ghe xc |)assà , ghe xe toma , ghe xc torna 
a passar. Ora la pianzc , ora la ride ; la xe una 
cossa die se i la mettesse in comedia, no i lo. 
crcdcria. 

Dom. Deboto xc ora de andar a cena. Yegntrala a 
tola sior’ Alba ? 

Mar. Rcstela qua la rccamtadora franzese?' 

Dom. Sior pare l’ha invidada; no so, poi esser- 
de sì che la resta ; ma per certe scenette che xe 
nate , poi esser anca de no. 

Mar.. Oh F se la ghe xe eia , sior’' Alba no yìen a. 
tola seguro. 

Poi Per i odori forsi? 

AIai\ Per i odori. 

Poi. Adesso , adesso anderò mi de là , e sentirò 
dove diavolo che la gh’ha sti odori, c vederò se 
ghe li posso levar. 

Dom. Si, cara fia, andò de là; jiarleghe, c vede 
de scavar circa ipiel negozio die vii satiì. 

Poi. Sicu'a si ; la las.sa far a mi. Mi con madama, 
gh’ho confidenza ; pos.so parlarglie con libertà. 

Dom. Fe’'per mi, che anca mi farò unalcossa per vu.. 

Poi. Ghe raccomando , se la poi dirghe do parole- 
a Momolo, la senta che inten-zion clic ’l gh' ha. 

Dom. Siora sì ; lo forò volentiera. 

Mar. Brave 1 Da bone amigbe ; ve aggiutè una con. 
Taltra. 

Poi Gossa vorla jar Una man lava 1’ altra. 
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Mar. E liiHe do , cossa tavole ? 
Poi. Tutto quel che la voi. 

SCENA m. 



319 

( pane 



Domenica e Maria. 

Mar. Ghe xe gnente da novo desior Anzo!e:!o? 
Dom, No. so , el xc de là co sior pare. 

Mar. Spcremio beni 
Dom. Chi sa ì' 

Mar. Velo qua , velo qua sior Anzoleto. 

Dom. Oimé.' propriamente me trema el ciior.^ 



SCFNA. IV. 



AnzaìeUo e dette. 

Mar. Gom’cla, sior Anzeleto 2 

.^nz. Mal. 

Dom. Come mal. 

uha. No gli' é caso ; ho- dito tatto quel che podi- 
va dir , e noi se voi persuader , e no gh’ c ri- 
medio che ’l se voggia piegar^ 

Dom. Povereta mi ! 

Mar. Mo per cossa .?• 

Anz. Per dir la verità ^ el' nx’ ha: parlà con tant» 
amor , e con tanta bontà y che ’l m’ha intenerio.. 
El disf » e ’l protesta y che se stossc: qua., el me- 
la darla la putta, con. tutto el cuoc ^ ma and.in— 
do via, c andando cussi lontany noi gh.” 1» cuor 
de L'u>sarla andar. No gh’ha: altri che elaj^el ghe 
voi ben ; el xe vecchio r el gh’ ha paura, de no 
vederla puijiioL voi restar soio^ senza: nissun dal 
cossa. dir, el m’ha fato- pianzerj me 
diòl in te l’ancma:. me sento a morir j ma se no. 
gh’e rcinedio , l.isogna rassegnarse ai destinv 

Dom. Ah ! pazenzia. 

Auz. Cara siora Domenica , el cid sa , se ghe vog- 
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gio ben. Gbe pronicKo ala presensuj de sla sì« 
giiora , su 1’ onor mio , in i^e de galantoum , 
de omo onesto , e da ben , altre che eia no spcK 
scrò. La lassa che vaga ; .tornerò presto ; vcgnirò 
a sposarla ; gbe lo auro con tutto el cuor. 

Mar. (Propriamente me intecerisso anca mi.) Via, 
siora Domenica , cossa vocia far ? No scntela ? 
E1 gbe promette de vegnirla a ^osar. 

Bom. Eh > cara eia , col sona via de qua , noi s’a< 
recorderà più de mi. 

Jnz. No son capace de usar ingratitudine con chi 
che sia , molto manco con da , verso la qnal 
gb’ho tota stima, tanto debito e tanto amor. 

Mia\ Mo caro sior Anzoletto, za che profe.ssè a 
siora Domenica tanto amor, perchè no ve risoL 
veu de restar ? 

j4nz. No posso , .son ia impegno. Ho dà parola ; 
bisogna andar. 

Dora. Ma seti segiiro veramente de andar? 

Anz. Se vivo , son segurissimo. 

Doni. Aveu parlà con madama Gatteau ! 

Jliiz. Mi no. Cossa diselu ? appouto , cossa xcla 
vegnua a £ir qua ì 

Dora. No savè <hc la vp voi ben ? Che la xe in- 
namorada du vu 

Amz. De mi.’ 

Mar. Dincu dasseno , siora Domenica ? 

Dom. Pur tropo digo la verità. 

jlnz. Pur tropo, la disc.’ Cossa xe Sto pur tro» 
po .’ Me crcderavela cussi matto ? 

Dom. Ehi caro sior , la xe vecchia , xe vero ; ma 
soli in tun calesse , in tun via/.o cuss i lontan , 
no se sa quel che possa nasser. 

Mar. Cossa diavolo voleu che nassa.’ 

Anz. Se credesse che sta cossa ghe fasse ombra 
onderò solo, no m’importa de compagnia. Intanto 
ho accetta d' andar con madama , in quanto 
m’ ha parso , che la so età me pode.sse assicurar 
da ogni aitica, e da ogni inormorazion. Da re^ 
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sto , no m’ importa d’ andar con eia , e no 
anderò. , 

J)om. Sì ? ma la se protesta , che se che nwhere 
correspondenza al so amor , no l’andcrà eia , e 
no anderè pnanca vu. 

Anz. Cossa gh’intrela in fi fati mii? Xela eia 
forai , che me fa andar ? 

Dom. Mi no so altro; ve digo che a mi cola so 
bocca la ro’ ha dito cussi. 

Mar, Sior sì ; la xc capace de scriver delle lettere 
oontra de vu , de fai ve perder cl ci-edito , e de 
farve del mal. 

Anz. Mi no so cossa dir. Se la gh’ ha sto cuor , 
che la’l fazza , che gnanca per questo mi no me 
saverò vendicar. Mi stimo madama Gatteau. La 
xe una brava recamadora , e dei so recami mi 
non ho mai dito m.al. Perchè me varia insolcn- 
tar imi ? Perchè vorla dir mal de mi ? Las- 
semo star da una banda sto so ridicolo amor , 
che’l xe un pettegolezzo, clic no vai gnente. In 
cossa se varia laccar per descreditarme 2 ‘Forsi 
jicrcliè i mii dessegni xe d‘ uu gusto diverso dai 
so recami ? Mi venero i soi , eia no poderà mai 
arrivar a dcstriizer i mii. E1 cielo benedissa le so 
fatture , e a mi me daga grazia de no pezorar 
nele mie. Fazza madama quel clie gfae par; mi 
anderò in Moscovia , c sarà de mi quel che ’l 
cielo destinerà- 

Mar, Sior si ; parla , parla , la concltision xe que- 
sta : anderò in Moscovia. 

Dotti. E mi no V .‘razza ! resterò qua. 

Anz. La vetta eia , se ghc basta 1* anemo co so 
sior pare, ( a Domenica. 

Mar. Vorla che ghe paricmo ? Vorla che aiidemo 
insieme a parlargbc? ( a Domenica. 

Dom. Si , cara eia. La me fazza sto ben. La veglia 
de là con mi. Da mia posta no gli’ averia corag- 
gio de parlar. 

A/«r. And< 0 ip, 
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j4nz. Prego cl ciclo clic le gli’ abbia più tbituna 
de mi. 

Dora. Lo disco de cuor ? 

yfnz. E1 ciclo me fulmina , se no digo la verit.ì. 
J)lar. Andemo , siora Dom. nica , andemo , clic gip 
bo Ixma speranza. Mi , co me metto in te le cusse^ 
ghe riesso ... ( parte. 

Dora- Caro Anzoletto , averessi cor de lass irme ? 
j-lnz. No so cossa dir ... La vede in che stato son, 
Dom. Mq andò là, che saressi un gran pan. (^parte. 

SCENA V. 

AnzoUuo^ poi madama GaUettu. 

a sta putta xc qualche tempo ^ 
che ghe voggio ben ; ma la so modestia no ha 
mai fato che conossa cl so amor. Adesso chfr 
son per partir, la me fe saver quel che no sa- 
veva, e s’ha aumenta estremamente la mia pas- 
sion. Con tutto questo , nassa quel clie sa nasscr, 
lió risolto , ho promesso , c bisogna andar. Se 
'DO andasse , no se dirave raiga ; |;io/ va , per., 
che et s’ha penlio , ma se dirave piuttosto; noi 
va , perchè no i lo voi. L' ha parlà senza fondu., 
mento ; no i giara altro i soi che casteli in aria^ 
cossi hai da far in Moscovia dì un cattivo des. 
segnator ? A sto co-^se ghe son avezzo. No le me 
fa certa specie ; ma la prudenza insegna de scili- 
varie , co le se poi schivar. 

lìTiid. Ah ! raon cher Anjoleto . . . 

Anz. Coss’ è , madama , cossa me vorrcssi dir ? 

( alterato. 

Mad. Donccment , mon ami , doucernent , s H 
voiis piali. 

Am. Soiiscme. Son un poco aiterà. 

Mad. J’ ai quelqne chosi- a vous dire- 

Anz. Ave da dirme qnalcossa ? 

Alad. Oui , mon cher ami- 
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Anz. E ben , tossa volcu dirmc ? 

Mad. J' ai de ia peiiie a me dcclarer ; mais il le 
fant pour ma tranquillitc. Ilelas ! je meurs 
pour vous. 

Atiz. Permetterne , madama , clw ve diga con pie- 
nissima libertà, die ve ringrazio del’ amor, che 
ave per mi ; ma eh’ il mio stato presente c 
r impegno , che gh’ ho co siora Domenica , che 
amo quanto mi stesso , me rende incajiace d’o- 
gni altro amor. Sta vostra dichiarazion me met - 
te in necessità de abbandonar l’idea de vegnir in 
Moscovia con vu ; ma in Moscovia spero de an- 
darghe , e se ’l cielo voi , ^e anderò. So che ve 
se’ protestada voler scriver contro de mi ; sfo- 
gbeve pur , se volè ; ma sappié che no gh' ho 
paura de vu. Ve digo per ultimo , per via de 
amiclievole amonizion , tra vu e mi, che nisson 
ne sente ; pensò ai vostri ani , e vergogneve d’u- 
na passion che xe indegna dela vostra età , e che 
ve ^1 render oggetto de dcrision. ( parte. 

SCENA VI. 

Moderna GatUau. 

a eie! ! quel conp de foudre ! Suis-je moi-me ■ 
me? ou ne suis-je plus qu’ une ombre, un fan- 
tome f Ai-je tout a un coup perdu ces graces , 
ces charmes ? . . . ( tna fuori uno specchio e sr 
puarda.) Helas ! suis-je dono si vietile, si laide, 
n aflìouse ! Ali melheureuse Gatteau ! 

SCENA VII. 

Zaimrìa , e detta , poi Cosmo. ^ 

.Z<im.Goss’ è , madama? cossa xe sta? 

Mad. Ce n’ est ricn , ce 11’ est ricn , raonsieur ; 
c' est use ileur , que jc nc scaurois piacer , qui 
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me inet en colere. ( mostra aocomodttrsi Un fiore 

della cuffia. ) 

Zam. Parie italian , se volè che ve intenda. 

Mad. Je dis eli’ io sono arrabbiata con un fiore 
della mia cuffia. 

Zain. Mo via , cara madama « no ve desporé per 
sta sot'tc de cosse. ( Oh ! povereto mi ! Xcla 
questa per mi una sera de camoval , o xcla la 
sera dei despcrai ? ) 

Mad. Dite , moiisieur Jamaria ; pare a voi , ch’io 
sia vecchia , eh’ io sia brutta , eh' io sia dete- 
stabile ? 

Zam. No, madama ; chi v’ha dito sta cossa? Vu 
brutta? No xe vero encnte. Se’ in, bona età, se* 
pulita , fe la vostra fegura. 

Mad. Ab ! l’ liODuete-hommc que vous ctes , mon- 
sicur Jamaria. 

Zam- ( Per dir la verità , la gh’ ha i .so anctli , 
ma la i porta ben , e la xe una dona de sesta) 

Mad Monsicur Anjoletto ha avuto la teineritè de 
me dire des sottises, des imperli ucnces. 

Zam. C.nra fia , i xc ciisi i zoveiii ; no i gli’ ha 
giudizio. No i pensa che i ha da vegnir vecchi 
imea lori. 

A/irt. Esl-il vrai, monsieiir Jamaria, che vostra 
figlia ira in Mosrovia avec monsienr Aojoletlo? 

Zatu. Cara vu, tasè. No .so gnentc, M' lia parla el 
putto , e gh' ho dito de no m ha parla la put- 
ta , m’ ha parla siora Marta , e ne gli’ ho dito 
nè sì., nè no. Le ho v>ilcslo tegnir in speranza, 
per non desturbar la conversazion. Se volò an- 
dar ili Moscùvia con Anzoletlo , comodevc , che 
mia fia no gh’ ho intenzion che la vaga. 

Mad. Non , moiisieur Jamaria , nionsienr Anjolet- 
to non è pas digne de moi. 11 ha avuto la trnie- 
rilé di sprezzarmi. Je mourrois piuttosto , die 
andar con lui. 11 è vrai , che sola non posso 
andare , die non sono ancora sì veci bia , e che 
ho con nvi mollo a. genio , o avrei bisogno de 
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la compagnie di un oncsf uomo ; mais je al>oi - 
rìsco questi giovani impertinenti , e je voudiois 
accompagnarmi con un uomo avanzato. 

Zum» Si ben, ve lodo, e sarà nieggio per vu. 

Mad. Estdl vrai , monsieur Jamaria , que vous 
étes veuf? 

Zam. Come ? Se mi son rovi? 

M(td. Voglio dire : c vero che voi siete vedovo ? 

Zam. Siora si ; »n vedi». 

Mad. Oh! la miserabile vita , eh’ è quella di noi 
poveri vedoveHi ! Pourquoi non vi maritale , 
monsieur Jamaria? 

Zam. Oh ! clie cara madama. Ve par che mi sia 
in stato de maridaiTne ? 

Mad. Comment, monsieur? On homme, come voi 
siete, poti'cbbc svegliare le fiamme de Cupidon 
datis le coBur d’ ime jolie dame. 

Zam. Oh! che cara madama! 

Mad. Voi siete fresco, robusto, adorabile. 

Zam. Diseu dasseno ? 

Co». Sior paifron, la vegna de là in cosina a 
dar un* occhiada , e ordenar cossa che s' ha da 
metter in fola. 

Zam. Dove xe mia fia? 

Co». La xe de là con qiitle altre signore. 

Zam. V-egno mi donca. ( Cosmo parte. ) Con gra- 
zia , nudama , vago de là , perchè i voi metter 
in tola. Se volè andar in camera da mia ila , 
comodeve. 

Mad. Non , monsieur , je resterai id , se voi mi 
donate la permission. 

Zam. Comodeve, come vale. A revederse a tola. 

Mail. Ricordatevi ch’io voglio a tabi; sedere ap- 
presso di voi. 

Zam- Arante de mi? 

Mad. Olii , monsieur , si vous plait. ■' ( riverenza. 

Zam. ( Oli ! che cjira madama. La xe godibile 
da galantomo. ) parte. 

Gold.roi.xxxr. 
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SCENA vm. 

Madama Gatteau, poi Momolo. 

Mad. Oui, monsicur Jaiuaria feroil micux mon 
iìiit. 11 n’ est plus jcune. mais il est encorc frais. 

, 11 est libre , sur tout. 11 trouve qiie jc ne suis 
pas vici Ile , ni laide , et il a raison. Voyons ,un 
peu. ( tira fuori lo succhietto. ) Oui mes yeux 
soni loiijours frippons. La colere m* a fait clian- 
gcr. Mettons dii rou|’C. (^tini fuori utui scatolei» 
trt , e si dà il belletto col pennello ). 

Mom. Madama , vostro scrvitor tre tombolck 

Mad. Monsieiir , votre servante. 

(^ fa la rù>erenzn, e seguita a imbeUettarst . 

Mom. Brava ! pulito ! cussi me piase -, senza sug* 
gizión. 

Mad. Monsieqr, so bene che questo si là in Ita» 
lia segretamenlc} mais uoiis <» Franco ci diamo 
il rosso pubblicamente , et pormi nous ce n’ est 
pas un inganuo, mais un usagc, nne gidanteric. 

(j ipcjie il tutto. 

Mom. Siora si , la xe un’ usanza , che no me de- 
spiasè. Piiitosto una riosa de so man , che un 
cogumero de so piè. La favorissa do vegnir al 
supe. 

Mad. Pardónez-Dioi , monsleur Je n’ ai pas l’ hon* 
neur de vous connoitre. 

Mpm. No la me conossc ì Mi son el conipliineii- 
turio de la maison. 

Mad. Etcs vous de messicurs? De ces ouvriers 
«n soie ? 

Mom. Co man , Madama ? Io non intender. 

Mttd. Siete voi di questi signori... Come si dice? Clie 
fwno : tri , tra , tn , tra , tri , tra ? 

(fk il moto di guei che tessono- 

Mom. No , madama. Io sono di qiieli che fino i l't 
«, i, u, i, u. (Ja U moto della ruota del mangano’ 
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Mad- Efe* vais goaduliei-e? {^fa ìi cenno di vocine. 
Biom. No, diable, no star Larr;iriolu. Star patron 
de mangano. 

Mad. Che cosa vuol dir rqangano ? 

Blom Vuol dir gran pietra , gran pietra , c met- 
ter sopra tato quel che voler ; e dar onda e 
manganar sea , lana , tela , c anca vecchia se 
bisognar. 

Bìad Oui , Olii , la ctdand'e , la ciAuHkv. 

Mom. la calandra , la calandra. 

ATttt/ Eh bica , mo^ieur, nc m'avc* vous pas 
dit, qu’on a servi? 

Blom Comuodo ? 

Alad. Non tu' avete voi detta ch<e hanno servito la 
sonpe ? 

Moia. I ha servip la sopa? 

(con martan^ha non intendendo. 
Mad. Oui , che hamto messo in tavola ? 

Blom. Ui , ui , hanno messo in tavola* 

Blad. Aluns donc, si yous plaib 

Blom. Couiaudcla che la serva ? ( k ojfkvisce la 

mano. 

Blad. lb‘n obligde, monsleur mangano. 

Blom. M’ hala tolto ini per cl mangano ? 

Blad. Ètes vous marié ? 

Blom Siora np , son putp. 

Mad. Et poiirqiioi non, vi maritate? 

Blom,- Noi\ me raarido , pcxcliè nessuna, jme voi. 
Bfad. Cependaut , vous mei itea heaucoup. 

Mom. Grazie ala so bontà. 

Mad^ le ne puis nas dire d’ avantagc. « 

Mom. Chi r impedisce che non la parla ? 

Blad. C est la. pudeiir. 

Biom. Mo cara «gliela pin/or ! Mo cara ! Mo bie- 
nedeta ! 

Mad Frippon , coquia , badÌ4> (yezzotamente. 
Biom. Me vorla ben ? 

Mad. ( Mais non -, il est trop babiUacd, Alnns , 
tl^onsivur, si vous plait. QostemUa.. 
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AiZ' ^ I ^ «««»• 

AJtitf. Ben obiigÀ; , n^micur itungHiio. 

ut A j ^ mniiit con una rmrenztu 

Mom. Andemo. (Che .p»«sislii esser laanganada.) 

( partono^ 

SCENA IX. 

Tinello con tavola lunga appa»ecchiata per dodici per- 
sone , con tondi, posate > sedie ec. con quattro lumi 
in tavola , e varie pietanae in meno, fra le quali 
dei raviols, uu cappone, delle pajte sfogliate ec. 

r 

Una Cre^nsiera in fondo, eon lumi, tondi, LicebierL 
boccie, bottiglie ec. Si tira avanti hi tavola. 

T utùfuoixhè Madama , e Mortudo. 

.Zrt/w. .Animo , presi© che i raffioi se eìavut, 
Barn. (E1 mMia dà speranza. Noi inTiitlito deiKv 

tiLK^ ■ V, , -dnzoletlo piano^ 

jarii. ( Mo via , gh ho im poco più de oonsoia- 

~ ... ('a Domenica^ 

aCn/H. QBIo i veggio miga arente quei pntti. ) Sio- 
la M^ta, la se senta qua. (quasi in metzo^ 
Mm\ Sior si , dove che ’l conUan^ (“siede^ 

Z<tm. Stor Aiuolctto , vegni qua arente de «ora 

Martdie 

jinz. (Oh! qiicsU no me T aspettava.) ('s'mcnm- 
mula monacato ^ spiacenthgti noti dover sedete 
vtcìtu) a Domenica. 

D»m. ( Povcreta mi ! Sta cos.sa me mette in agi- 

X ^ S'essa cmsssu 

Alar. Perche no se sentemio , come gicrciiio scnbii 
a la Meneghela? fa Zamaritu 

^am. Per sU volta la se contenla cussi ; gh’ho gii- 
sto de disponer mi. Sior Anzoletto qua. 
a w / e ^ assegna la sedia vicino a Meo'Uu 

kÌ"' 0^*^ melanconico. 

Mar. (C.OSS e piito?I ve l’ha tata, ah!) (ad Am. 
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Atn. ( La tosa , cara eia , che son fora de mi. ). 

^ a Marta. 

Zam, Siora a>mare qua- f ad Alba. 

Mar. Do.doac arente?r {a Zainaria. 

Zam, Eh ! siora no , qua in mezzo vegnirà sior 
Momolo, che i sa tùnzar. Dov’elo siur Monuv 
k>.’ Vardè , (piamelo, che '1 vegua anca mada- 
ma Galteaii. Qua , siora comare. f ad- Alba. 

AM>. Che ’l beti<che Madama no gh’ abbia 

odori j che se la gh’ ha odori mi scampo via. 

f iieJe. 

Poi. No la s’ indubita , sior’ Alba , che gh’ho fato 
la visita mi, e odori no la ghc n’ha più, 

Zam. Qua , sior Bastian- 

Sast. (Per dia! che anca a tota mlha, da toccar 
sto sorbeto impetrio,) ^siede presso a sior' Atboj 
Zam. Vegni qua , siora Polonia , scnteve qua- 
Pol. Volentierà , dove che ’l voL C siede -presso a. 
Baslian. 

Zam. E qua sior compare. (<a Lazzaro^ 

Lax. Mo, caro sioc compare-. .... 

Znnu Cosa* é , no sté ben ? Ve melo asente mia 
Ha. Domenica se scnterà-qua. ^lielCuliimoluoi'o. 
Bonu ( Pazenzia i Me toccherà a magnar del velen\ 

C siedr. 

Zam. Via , no ve sente, sior compare?YVi Lazzai'o 
l/tz. Son tropo, lontan da mia muggier. 

Zam. Com’.cla ? 'Sei! deventà zeloso anca vii?- 
L,az. Eh I giusto.^ Xe che mi so el so naturai , e - 
a .tola son avvezzo. a governarnv.-la mi. 

' Alb, Eh ! per quel che magno mi , no gh’ è pc- • 
ricolo che me Tazza mah 

Basi. E (V) , soiv qua mi; no .ve dubitò gnente. La.- 
governerò mL a Lazzaro. 

Laz, Caro sior Bastian,ve la raccomando, f siede. 
Zam, Qua.nùafiozza./^ adBtenetla,pressn Botino J ; 
E qua mio Gozzo. ( Aqiistin presso ad Elenetta. 
Mi qua ? C Agustin vjt presso fiastian. 

ZanL. No no , qua da, « va qna< ( u Aaustitt, 
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s33 una delle ulthvie sere di carn. 

lile. Eli ! siioi' no, ini siago hcn qua. C Agustìn. 

Zum. Siur no , ve tligo oiuo e tionna. Clic <liu> 
volo ! No ve l>a;»la a esser arcnte a vnulra niiig.< 
gier? Cessa gh’avcu paura? Sior Aiitolettu savè 
che pnto che ’i xc. 

Agu. Caro sior santolo , se el me voi ben , che 
el me lassa star qua. f n Zumarla. 

Zam. Sic dove diavolo che vote. (n Agustin. 

Agu. (Magnerò de più gisto. ) ("a Eienetta sedendo. 

Eie. (Anca mi starò eoo più libertà.) 

fa Agustin sedendo^ 



SCENA X. 

Momoto e (Etti 

Jilom. I_ia se fermi , che so qua anca mi. 

Zam. Via , deslrigheve. Dove xe madama ì 

Mom. Madama go' ha riguardo a vegoir per amor 
de la pudeur. 

Zmn. En ! ande là ; disegbc che la regna. 

Mom. No, dasscno, sul sodo. La gh’^ riguardo 
a vegnir per amor de sior Aiizolctta 

Ani- Eer mi diseghe che no la se toga nissuQ peiH 
sicr. Quel che xe sta, xe sta. Se 1’ ha pirla per 
rabia,ìa mci'ita qualche compatimento. (ìhu sai'ò 
boi! amigoj basta che la me lassa star. 

Mom. Co r è cussi , la vago donca a levar. Sale 
chi son mi? Monsicur mangano per servirle. 

parte. 

Mar. Mo che caro matto che ’l xc ! 

Poi. ( Gh'hala po dito gnente, siora Domenica?) 

Dome! dea. 

Dom. (Cara Ga , ve prego, lasscmc star.) 

C a Polonia. 

Poi. ( Poveretta ! La compitisso. No se |iol niiga diri 
La lonta/iauza ogni gran piaga sana. 





ATTO TERZO 
BIkopna «iir in sto caso : 

Im lofUananzn Ja mazor la piaffa.') 
facctnnwido la distanza, in cui si trwaao 
■ menica e Jtnxokuo. 



a3i 

Da' 



SCENA XI. 



Madaxna Gatteau , Momoèo e eA’/erl 



wri. Largo , largo al complìtnentario. fdaruta 
braccio a Madama , e la conduce fìresso a Za^ 



Zanu Oh ! vìa , manco mal ; ghc scmo tutti. 

Mad. J’ai l'honnctir de prdsentcr mon fres-humhte 
- rcspect à tonte la compagnie. 

Sfacendo la t wetvnzn, ed è risalutata, 
Zam. SoD qua , madama ; avè dito de voler restar 
aretrte de mi , e v* ho salvà cl posto. 

Mom, Ferroeve , che madama l»a aa star in mezzo. 

' _ fa Zamaria, 

Zam. SiGT no^ che in mezzo aVè da star vu per 
taggiar. 

mom. Mi , compare, fazzo conto de scniarmc qua, 

fpressQ Èlenetia, 

J'-le. Sior no, 

.Agu. Sior no. 

Zam. Andè là , ve digo; andevc a scntar in mezzo, 
Mom. Sior ai ; gh’ avé rason. Son el più belo, ho 
da star in mezzo. q sedere^ 

Zam. Senteve qua , madama. 

a/ j »• VI- assegna F ultimo posto. 

Mad. Bien ohligde a votre politcsse. Je vous re» 
merde, (yh una riverenza a Zamaria, e àede, 
Zam. Fiozza , ve contenteu che me senta qua? 
rj Eienetta, sedendo. 

^Je. Oh . sior si; no zelo patron (a Zamaria. 
•dgu. (No ghe star tanto d’arcntc.) (ad ElentUa. 
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de^e ultime sere di cariv 

Tt ^ 9'.! "? ‘occo. *"» t'imlubilar ì ■ 

ÀJonu f dm I riufioli a tutti ^ 

Mud. F.iic.™ noSLIf, 

Zam. baveroggio far ^ 'SM-ur.^a Zamana. 

iiwissmr 

Z-^U. A mia, ©oggiec. ‘ 

Tj'Sj ‘Ou'jr 

Zajnarra.e questi a.. Majlama. ^ ^ **°*' 

^at/. Bien obligdc, mousicur. 

(E »»i? Vi.r*. E| 

Z(tz, Mogeier Elencttfi ^ , 

Cossq gii’ è ^. ■ (^ Al^ 

I^'iz. Ve piaseli ?-• 

''mwt “’ -l' •<»■*> n«i sb. » 

*“• Mi «„ cowdK u ri,,. 

^v™i"t“,i ■£ ?■ “sfinii 

M<d. F»U, *„ Dowria, 
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Dom. Sk>ra sì , magno. ( Me sento che no pos- 
so piò. y 

Mnr. (Poverazza ì la compatissot fad Amoletto ^ 
Am. Ò^o so chi stiga pczo o eia o mi.) a Mar. 
Zam. Ve piaseli Mi ramictti ? (a Madama. 
Mad. lls sont delicieux , sur ma parole. 

( a Zcanaria. 

Zam. Femc serrisio de parlar italian. ('a Madama. 
Mad. ( Oni ^ monsieur. Koa so per voi che cosa 
non facessi.) (a Zcanaria. 

Zam. (Per mi?) fa Madama. 

Mad. ( Per voi , roon chcr. ) fa Zamiaria. 

Zam. \ Cossa xc sto ser ^ ) fa Madama. 

Mad. f Vuol dire , mio caro. ) fa Zamaria. 

Zam. (Caroj a mi me disè?) faMadama. 

Mom. Patroni , chi voi del , w ne toga. - 
Poi. Dè qna , demene una fetta a mi. 

Mom. A vn , ha mia ? No solamente el figà, ma 
.- el cuor ve darave, el cuor . . . 

f % Polonia dando il fi§a»o. 
Mad. Ah ? le bon morceao qatist le coeiir. 

f a Zamaria. 

Zam. Gissa , fia ? fa Madama. 

Mad. Il cuore è d mi^ior bocewe del mondo. 

fa Zamaria. 

Zam. Ve piaselo? 

Mad. Oui , molto mi piace il cuore { ma tutti i 
cuori nmi sarebbero il mio piacere. 11 vostro , 
monsieur Jamaria, il vostro cuore mi polrebbo' 
fare contenta. 

Zam. IJiseu dnsseno ? 

Mar. Sior Zamaria , cono’ eia ? 

Poi. Oe 1 me consolo, sior Zamaria. 

Mom. Le se ferma, f alle donne. J Scgtìitè , com- 
pare, che mi intanto taggierò sto capoti. 

' f ri Zamaria. 

f taglia un cappone , poi In preseuUK 
Zam. Coss’ è . male lengtie ? Cossa vori'cssi dir ? 
No se poi (Ibeorrer gnauca? 
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Biut. Lassé che i , sior ZamacÌA , co caf>ilA 
de stc fortune, no le se lassa campar, fridenc^. 
A/rw. Ma vai'deli ^ se no i par <#o, spostili ! Se no, 
i la invidia ala zavenlù ? 

Poi. Eh ! co gli* è Lt, salute , i ani no i 
gnente. 

Brut. I xe tutti do prosperosi ; cl cielo li bene-. 

diga , che i consola et cuor, 

JZiun. Disè quel che volò , che. mi no ve bado. 

(tendfiiio a rui.) Madama. 

Alad. ( Oa parie per raltbla, per rabbia. ) 

Zajn arìa. 

A/«//i. Che i se serva ik capon ; co ì s’ averà po, 
servìo , taggierentn st’ altro , se bisognerà. 

^aj’. Patroni, ala sahite de chi se. voi ben. (bevei 
Mad. Je vous Ikis raison , madame, et que vive 
r amour. ( gufirdando Zan^ ia , e Ifeve. 

Zam- Evviva, l’ampr. ( ieve, 

Bast. Evviva sior Zatnacia» ( 

Poi. Evviva madama Gntteau.. ( b^e. 

Mad. Vous mp faitcs bipn dp ì’ hopneur. 

A/om. Fcrmeve. Ala salute del più belo de tulli ^ 
evviva mi ; grazie a la so Ixmtà, 

F.le. Olrt ala, salute de tutta sta, compagnia, tócve. 
Ala confermazion del detto. (beve. 

Imz. Ala salute de mia muggior. 

Alb. Grafie.. Aia salute ije mio roario. 

( beve acqua ^ ridendo. 
Faz. Co 1 ’ apqua me lo. fè el briiidese ? 

Alh. Con cos.sa .* No saveu clic no bevo, vili? 

P«l. ( lo cosina la gite- ii’lta bevìt tanto, de gotto.) 

( a Lazaro. 

L(k. ( Sì bpn , per qualche volta, el miedpgo ghe 
l’ ha ordeoà. ) . ( " Pt^lonia. 

Mar. Via , noi hevep^ sior Anjioktó?' Porteghe ua 
gotto de vin , che '1 fazza un, brindese almanco, 
poi. E eia , siora Domenica» no la. beve! Via por- 
teghe da Levcr a la padroncina. 

Bom, No , no j no \c incomodè , che no bevo. 

( ai teniiiori.. 
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Zam. C06M fa,tu ? No ti magai, no ti l«vi ti 

Ifom Eh . caro sjor pare , im lasso che 1 se de- 
verta do. • BV. UV 

Zam. Coss’ c f Cosso vorrcssistu dir ? 

Dom, Mi Ì Gnentc. 

Zamaiia; no vorlo che Oucla tio- 
vera puta sia malinconica <* E 1 xe cauw do. 
ì£f{un, Mo per cossa ? 

Mm\ E 1 parla in t’ una maniera , c po cl se coii- 
fno’e She dà ddè Ixfne speranze, 

t po e po . .nc digo altro. * 

^‘^nz£ ® ‘ sjieranza , che la gh’ abbia pa- 

"fi. sr,‘s,E“° *«'“ “ »»"-• 

^f/TO. Mo , cara siora Marta.. 

ulì 

Lasse parlar mia mnpgier. 

^ W Zamaria; so quel rhe'l 

B<ut. Tasè. 

lAlb. ^ s'alza con impeto. 

Mar. Così’ è ? Ghe vieti mal ? 

Laz. Coss’é stà f 

i«>«.iìatÌssa.Gl.M.,. 

^posS «« 6 l-e 

^as. Volcu che andeino a casa ? 

, 'S, ìi" S 

DÒm T- S^'^ontcntda? (a Domenica. 

■ rtr mi, che la se eoiuoda pur. ( s'alza. 
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j Alb. Mi son cussi j le computissy. Gli'lio una testa 

cussi debole, che la se me scalda per gnente. 

(jyarte aal sito posto. 
Laz. Povcrazza ! la xe delleata. ( u pj/onia. 
Mar. Anca mi vpggio star arente de mio mario. 

( ea a sadert presso Bastian» 
BasL Per coesa sta novità ? (a Marta. 

Mar. ( Eh ! tasè vu , che no savè mente. ) 

( a nastian piano. 
Dota. Perchè rw> vaia al so posto? ( a Marta. 
Mar. Perchè stago lien qua. 

Dom. E mi, dove vorla che vaga? 

Alar. No gfae xe una carega vo^ ? 

( accenna dov' dia era prima presso An- 

zoletto. 

Dom. Vorlo vegnir qua elo sior pare ? (a Zamaria. 
Alad. Pardonnez nioi , mademoiselle , monsieiir 
votre pece ne me faira pas cette incivilite, (a Do~ 

mesuca. 

Dom. Me senterò mi donca. ( siede. 

Zam. Cossa oggio da far ? Bisogna che gh’ abbia 
pazenzia. (^vedendo Domenica presso Ansoletto. 
Anst. ( Sia ringrazià el ckdo. ) (a Domenica. 
Dom. ( Ghe son po arrìvada. ) (cu/ Ansolelto. 
Anz. \,No podeva più. ) 

Mar. Siora Dumemea ? 

Dom. Siora. 

Mar. ( Hc^gio fato pulito ? ) 

( alzandosi davanti a Mtmtolo. 
Dom. { Pulitissimo. ) (alzandosi davanti a Momolo. 
Alom. Vorlc che ghe diga , patrone , che sto ve- 
gnir davanti dei galautomcni in sta maniera, no 
la sta ben , e no la par bon. Voggio Iien esser 
tutto quel che le voi; ma giiaaca per cl so zogat- 
tolo no la m’ha da tor. (con faccia soda. 
Mar. Cosa’ è ? Scu matto ? (a Momolo. 

Dom. Che grilo ve xc salta ? (a Momobu 

Zam. Momolo. Cosse xe sta ? Coasa v’ hali falò ? 
Alom. Caro sior Bastiao , (a me Sizza la iìiiczza 
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de vegnir qua , pcrcltc stc aignorc le me tal un 
jATctioUn troppi^ per inan. ( s'alza. 

Jìast. Sfili ((Ila , coin|wre. N» ve «calde , jurcliè 

■ qua no ghe vedo rason de scaldarse. 

C s' alza dal suo posto , e va neW altro, 
filar. No me par d' averve' stroppia, (a Momolo. 
filotn. La se ferina , che me xe passa. 

( sedendo presso Polonia , e ridendo. 
Mar. Spicghcniela «in. ( a Momolo. 

filoni. Adesso glie lu spiego in volgar. Tutti xe 
arenle ala so culona , e anca mi me soii ratu- 
pegà. Cossa disiai y vita mia ? Roggio fato ben ? 

( a Polmiia. 

Poi. Mo quando , quando fareu giudizio 2 
fijoin. El mese di mai , quando vienlo? 
filar. Andò là, che m'avevi lato vegnir suso cl 
mio caldo. Ma stimo eoo che muso diu-o ! 

( a Momolo. 

At,u. ( Nu almanco no se scambicmo. (a Eleneita. 
£le. ( Oh ! nu stemo ben. ) * ( ad Agustin. 

AjiU. ( Oh ! che mugnada che ho dà. (a EÌeuetta. 
Eie. ( No xe miga gnancora fenio. ) ( a Aguuin. 
filar. E cussi , gh’è altri hrindesi ? 

Moni. Son qua mi. AI boa viaao de compare An- 
zoletto. ( beve, 

filar, Petevclo cl vostro brindese. 
filotn. Per cossa me l’ lioi da petar ? 
fi/lai'. Co no va via siora Donieriica , petevclo. 
filom. Deme da bcvcr. Al bon viazo de sior An- 
zolctto, c de siora Domenica. ( btve. 

Mar. Petc^•elo. ( « Momolo. 

filom. Anca questo ro’ lioi a pelar ? ( « filarUi. 

filar. Co sior Zamaria no disc de si , petevclo. 

( a Momolo. 

Mom. Dome da bever. ( forte ui serrànnL 

Past. Compare , ve ne peieri de epici pochi. 

Mom. Ferroeve , deme da lievcr. 

.Ala salute de nor Zamaria , 

Che la so putta lasserà andar via. f beve, 

■ Gold. rot. XXX r. 21 
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Alt»'. FftevfU). ( a Motnoh^ 

Alom. Dcmc da bcver. ( fnrie ai servitori. 

poi. Oc ! scii matto f ( trli’ leva ii liiechiett. 

Aiom. La se ferini. ( a Polonia. 

P<i. No voi , che lieve altro , ve digo. 

Alaci. Alons , mcssicurs , alons , facciamo la par- 
tita in quattro. Monsiom- Arijoletto,e inadcnioi* 
selle Doniiiiiquc. Moosieur Jamaria et luoi. 

Alar. Animo , da bravo , sior Zamaria. 

Laz. Sior compare. ( a Zamarku 

Zam. Cessa gl? è ì 

Laz. Baderne a mi. Un poro de maggior la xe una 
gran bela cossa. 

Zam. Diseo dasscno t 

AInm. Fermeve. Ascoltò un omo che parla. Chi 
'songio mi? Sior Mumolo mangancr. Un lion 
putto , un putto civil , elle- laoru , che ià et so 
dover , ma che no gli’ ha mai un ducato in scar- 
scia. Per cossa no gh' lioggio mai un ducato ia 
scarsela ? Pcrcliè no soii niaridà. No gh'ho regola, 
no gli’ ho governo. Vago a lorxio co fa le bai-che 
rotte. Maridcte. Me niuridei'òi. Quando ? Qiianda? 
Co sta zoggia vorrà. ( accennando Polonia. 

poi. Fé giudizio , e ve sposei-ò. ( a Alomolo. 

Aiofti. Sposcme , c farò giudizio. ( a P<4onia. 

Poi. No me fido. ( a AIoatoL*. 

Alom. Provò- ( a Polonia 

Alar. Orsù , sior Momolo , fonila. Maridevo , se 
volò ; se non volò , lassò sfar ; ma a nu ne pre- 
me che se marida siora Domenica, c sior Anzoletn. 

Zam. Patrona , in sta rossa gh’ho da intrar anca mi. 

Alar. Sior sì j ma clic dìliicoltà ghc xe ? 

Zam. Gbe xe , che no gb’ ho altri a sto mondo 
che eia , e che no ch’ho cuor de lassarla andar. 

Alar. E per cl ben clic ghc volò, voleu vederla 
despa-ada ? Voleu che la se ve inferma in t'un 
letto ? (a Zamaria. 

Zam. In sto stato fi xe? (u Domenica paUlioammte. 

Dom, Caro sior pare , mi no so costa dir. Gbe 
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coniÒHSO la verità -, la mia |>a.->sioa \e graiuLi j 
e no ifo cossa cImi sarà ik- lui. 

Zmoh. e ti gh.’ uverà cuor de lassarmo ? lii sta ri à, 
nenicf lùssiiu del cuor , te dar-à l’ ancino de abau- , 
donartne ? 

Afer. Per cossa non andeii con da , sioc Ztimaria.^ 

JByft. Perriiè no ve iiiurideu ? 

Poi, Perebè no- andeii co m.idama ? 

J/om. Tolè tseinpioda un omo. Maridevc compare. 

A/«r. E andè via co la vosti'a rceat'ira. 

^lua, E i mii interessi? i luii teleria E la- itrùr 
bottega ? 

Do/m. ùa-iì sior pare , co tornerà sioj- Anzedeto. , 
tomeremo anca nu. 

2ao(. Ma intanto , averavio da spiantar qua et 
mio negnoio ? Da jierder el mio inviamento ì Da 
ahandoiiarvi i luti teleri- 7 

JjicMM. Fermeve, compare. Se «ve bisogno 'de un 
agente, de un direttor poutiial , onorato ; me 
oognossè , savè chi sou. Son qua mi. 

Bast. E n>> ve jirometto , che per cL mio- negozio 
no taaserò de servirme de vostri oincni c dei ver 
atri lelcri } basta die s’impegna sior Ait.zoleln , 
anca die vii no ghe sJè , de mandar i dessegr.' 
elle P Ila promesso. 

jùu. Sior sì } quel che ho dito a siW Zamaria , 
lo ratifico a sior Lazaro , e osior Agiislio. Maiv- 
deiiò ì mii dessegni , e no ghc ne lasserò mai 
nuDcar. 

A/ar. PI cussi , cossa resoivclo , sior Zamaria ? 

/CiUH. No so giK'nte. No le xe cosse da resolver, 
cussi in t’ un 6à. 

Alad. Ascoltate , monsicnr Jamari.n : voi avete del. 
bene , e qui non io pertlerele. Io |«)i lio Uiiitcv 
in mio pouvoir , che potreste essere très.coutcnti> 
di pas-sace avec tuoi vostra vit.i- 

Z/un. Madama , feiije una rmezz i , vegni un |x>- 
dietii de là con mi. ( » nlzu. 

Afatl. Très-voJoiiUcrs , mpos'cur. ( s’ 
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4 C,am. Domenica, vicn de là anca li. ' 

J)om. Sior si , sior pare , vegno anca mi. ( Stè 
allicgro , Anzolcto , che spero ben, ( i alza, 
Zam. (Veggio veder prima in quanti piè de acqua, 
che son. ) Patroni , con so bona grazia, (parte. 
Mad. Mcsskairs , aA’CC votre pcrmissinn. luparie, 
jPottf. Prego el ciclo che la vaga ben. ( patti, 

SCENA XII. 

Tutti f fiioivkè i tre detti. 

Tutti »' alzano, vengono avanti. I servitori sparaci 
chiatto. jigusti(W ed E lene ttn restano indielgo. 

Mar. Sior Aiizoleto, me ne consolo, 

.Anz. Sperela ben ? 

Alar. Oh ! mi si , mi ve la dago per fata,' 

Pust. E1 *e un omo cauto sior Zamarlt* E1 vorà 
segurarse del stato de madama. 

Poi. Eh ! ftladama gh‘ ha dei bezzi , gb’ ha dcle 
zoggic ; la atà ben ; ben , ma tre volte iK'n, 
Mom. No balftavù tre marii Un poco de pclede 
uno, un poco de pelo de un altro , la sbaverà 
fato cl borsou. 

Mar- Ne scriveralo , sior Anaolclo ? 

Anz. No voi'la ? Scriverò ai raii cari amici , seri' 
vcrò ai mii patroni ; se saverà frequentemente 
de mi , e se saverà sempre la venta ; peicUè mi 
no gh’ ho altro de bon a sto mondo , die la 
scliietlczza de cuor , 1% verità in bocca , e la 
ainccrità su la penna. (^Agostino, ed Eienetta 
pttrìano piatto fra di lago, e partono. 
Mom. Oc 1 i do zdosi se l’ ha moccàda. 

Atiz. Lassò die i fazza. Bisogna solli'ir lutti col so 
difetto, apecialioente co i xc de quei, die no dà 
molestia a nissun. Crederne , compare , che ’l più 
bel studio xe quelu de conosSar i caratteri dèk 
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|H;rsonc , e prcvalcrse del Ikih tscninio , c coi-- 
regger se stessi, vedendo ' iu alb'i <|uclc cosse cUc 
no par bon. 

Mar. Scrivere spesso , sior Anzoleto ?• • 

Anz. Scriverò; ma che i scriva anca lori», 

Mom. Mi ve scriverò le novità. 

Anz. Me fare un piascr grandlssinio. 

3/oiiii E se vico Ibra critiche , voleu che ve le 
manda ? 

Anz. Ve dinò ; se le critiche-, sior sì; se le xe 
satire , sior no. Ma al di d’ anciio par che sia. 
dilKcilc cl criticar senza satirizzar; onde no ve 
Hicoraudé de mandtiNneio. No le me piase nè jkx 
mi, nè pw altri. Se vegnirà fora delc cosse con> 
tra de mi , paziensia ; za el rcsptmdcr no serve 
a gnente ; percliè se gh’ avè toitp , fe pezo, a 
parlar t e se gh’ avè rason , o presto , o tardi , 
el mondo ve la farà. 

Cos. Patroni, dise sior ìSamarla, che-i se contenta, 
de andar tulli de là. 

Mar. Dove? 

Cns. In portego, che xc parechià per baiar. 

Mar. Andemo, sior Anzoleto ; lioii augurio , an- 
demo. f ' prende Anzoleto per mano. 

Anz. E pur ancora me trema cl cuor. 

Aittr. Mario , vegni anca vii , andemo. 

( anch' ella Bastian per mano. 

Basi' Mia muggicr almanco xe de bon cuor. 

f parte con Alata, e Anzoìetto. 

Mom. Comandcla che la serva t: a Polonia. 

PoL Magari ciré sior Zamaria ve lassasse vu dire- 
tor del so negozio de testor. 

Ahm. Ve par che saria capace de portarmc ben ? 

Poi. Se’ un poco mattiirlo; ma gh’avè de l’abilità, 
c se’ un zovene puntuaL 

Mom. Oh ! sia benedetta , ebe me voi ben. 

f a Polonia. 

Poi. Animo , animo , andemo. 

( lo prende per un braccio. 
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Con iio pqi'taziuu. ^ 

^ ( ** Lozaro e Aìha^ e pan» 

\ la, mtiggìcr^ andcmo* Andcmo^c a dcvcstir^ 

Ali. Mi àndi?rave in letto pii voknticra. 

Laz. Voleu die aodemo a casa ? 

Ali. 0«»a voleu ? Cie i se d' aM>ia per mal ? 

Laz. Voleu andarve a buttar sid letto un lantin ? 

^Ih. Andenx» de là, ebe voggio baiar» 

C i alza e perle. 

L(9. ( Brava ; Mo che cara co$$a , che xe sta mia 
bwggtcc!) , .. .. .(parta 

SCENA ULTIMA. 

Sala illoinioala p«r il Lalla 

domenica , Zamarin , Madama , Agv^ , Ele-<. 
ìiettn, con alu e persone, tutti a sederei j^i Marta, 
Anzoleito , e Bastian ; poi Pohnùi , e Momolo, 
poi Alba , poi La?arQ._ . , , 

Mar.^cmo qua, sior Zamarìa. 

Zam. (^s‘ alzet dal suo pofito, e corre incontro a 

Anxeletto. 

\egni qua,, sipr At^letlo, regni qua, fio mio. 
ilo .risotto , ho stabilito ; ve darò mia fia , ve- 
gniro_ con vu. Sieu benedetto ! se’ mio zenero , 
se’ mio fio.. 

Mar. Evviva , sioia Domenica , me »; consolo. 

^om. Grazie , gr.rzie. ( alzandosi. 

Anz. Laro sior Zainaria , no gb’ hp termini , che 
basta per ringraziarlo j l' idiegrezaEa me impedi' 
6ce el parlar. 

Basi. Me cqosolo co sior Anzoletto, c co siora Do- 
menica. V , 

.^ 0 ^ Compare Anzoletto,'anca mi co tanto de cuor. 

Poi. Anca mi , con tutti , dasaeno. 

Lfsz. Bravi , biavi ! anca mi gli’ ho consolaziori : 
muggier, vegui qua anca vu, senti. ( ad Alba. 
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Eh ^ Ilo senlio ; me uè coiuolcu C 

Otti flemma. 

hai. Poveraza I la. ae debok ; no la. yA Amr in, 
pie. (a tuta.. 

ha. Sior santolo, stara Domenica , me ne consolo.. 

./igu. ( pj>eude Èienetta per mano^ e la condttee- 
a sedere dw' enuìo prima. 

Èam. Scampè, yeàÈ, die no.i ve la-secho. (fl AgUfty) 
Sior Monolo., vegnì qua.. 

Mom. Comande , paron. 

^am. Za che v’ ave esehio. de {àvorimie , fazzo. 
conto de lassarve a vuelmanizo de mii interessi.. 

Mom. E mi. pontualsaente ve servirò.. 

Zum. Ve darò un tanto a l' anno, c un terzo dei, 
utili , acciò che v' intercssè con, ampc,. 

Mom. Tutto quel die volò.. 

Zam. Ma fé da omo. 

filom. Se ho da far da ocao, bisogna cfaeme marnUu. 

Zam, Marideve. 

filom. Me mariderò, se sta cara zoggia. me vòL. 

( a Potmùa. 

poi. Sior sì : adessa co. sto poco-, de nmdamento 
ve sposerò. 

Mar. Oh 1 via , le candde at hrusa. Prencipicfnpv 
a baiar. 

Zam. Siora si , subito, ma' avanti de proicipiar,. 
putti , destrigheve, deve la «um, ( ad dnwdefta, 
e Domenica, > 

Son qua , con tutta la coasdaeion» 

Dom. Son fora de ani dala contentezza. 

dn%. Mario c muggier- ( ù dasvm la mano. 

Posi. Sio'* Anzolcto , novaincnte me ne consolo. 
Ande a boa viazo , e no ve desmentegbi de nn. 

dnz. Cosa diseia mai , caro sior fiastian ? Mi scor. 
danne de sto paese? Dda mia adoratissùna pa- 
tria .^e dei mii patroni ? dei mti cari amici ? No 
ze questa la prima volta , che vago ; e sempie, 
dove son sta , ho porta d nome de Venezia 
scolpio nel cuojl j m’ sempre rccordà ùcic gt a- 
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aie, da ^efizj clic ho reccvesto ; ho sempre 
desidera de tornar; co son toma , me xe atà 
sempre de consolawon. Ogni confronto, che ho 
avu o^sion de far , m’ ha sempre fato compa- 
rir piu belo , piu magnifico , più respcttabile*d 
mio p^j ogni volta che son tomi, ho sco- 

2 vnt e cussi Wrà anca 

^ concederà de tornar. 

STT ’ ! onor mio, che parto col 

rtuna , se ghe n avesse , compenserà cl 
^piaser de star lontan da chi iJie voi Vn!?o^ 
^vme el vostro amor, cari amici , el ciclo vel 
ben^issa; e ve lo digo de cuor. 

^SJ/o’nììP<r’^T No disè altro, che 

defwtJo me fé contammar. Sior Zamaria prcn- 

cipicmo a baiar. ««ujoiu , prcn- 

La lassa che destri- 

Madlln^ , c po son con eia. 

Mad. Que- vpulez-vous , monsieur I ^ 

f/von. de vegnir qua. ' 

Mad. Me voici a vos ordrcs. ( s'accosta. 

Zjwfc Mia fia xe roaridatla. ^ accosta. 

^ e ad An- 

compliment 

^ ad. Voici la main , mon petit coeur. (gff d'ala 

£ ’ ( « Zamaria. 

Siora Polnid*^ **” 1 ^?**^ se vadagna poco. 

«* temo- 

Moni ''orressi spos.ir co sto sugo ? 

St aìtr. con che sugo V bali sposa 

WO fato auT'* ^a vu quel che ave- 
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^o/. Me conseggielo che lo fazza » 

f óTr? ìv"'® . e ">« «rà de consoIazJ^n. 

^o*. Co It cusu, son q^ua co. mUw ( n ^ 

Mia niuggicr. ^ ^ ti iWowikV 

P*>1. Mio marie, 

JMar. Bravi ! 

Iftz. pulito f ' ' ^ 

Me ne consola 

Mom. Fermevc. Che ho principi a fer giudizia. 
Zam. Oh , adesso andemo a baiar, ^ 

™ cuor- Mi 

circa laudar via, no serve che diga gnente • 
ha dito tanto che basta sior Anzoleto! Digo Ln 
Tx ^ obligazion con chi 

ben. Andemo, fenimo de goder una de ste oltìme 

ftvoi^ ■ •^'“‘‘1’ "’«vè 

avorv), VII altri, die se’ avvezzi a goder dtle. 

W,«u.«^rc de carncval ,i ve parla muffa £ 

» ve supplico, comparila al. 
manco in grazia del vostro povero defsegnad^ji;,,^ 

?1NE DEIXA COMMEDLV^ 
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